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Veduta di Vicovaro nel 1780 in un dipinto di J.Ph. Hackert conservato a Dusserdolf, presso il Goethe Museum

Gangemi Editore

[image: image2.jpg]




[image: image3.jpg]



L’incastellamento di Vicovaro risale intorno al secolo XI, sorto quando tutto il paese di Vicus Variae fu trasformato in una fortezza quadrilatera, per volere dei Crescenzi-Ottaviani di Sabina.
 .
Paesaggi rurali, rovine e natura nell'alta valle dell'Aniene tra OttOCENTO E  Novecento.

Il territorio di Vicovaro e Licenza nel contesto dell'Agro Romano

Annarosa Cerutti Fusco

La storia millenaria dei paesaggi e dei caratteri del Lazio 1 è documentabile non solo attraverso le notizie e fonti conservate negli archivi e le pubblicazioni inerenti, bensì fortunatamente anche attraverso le innumerevoli immagini, disegni, dipinti, stampe, cartografie
, documenti catastali e fotografie d’epoca
. Una ricca iconografia interpreta da diverse angolazioni e sensibilità una serie di ambienti naturali e costruiti, fortemente stratificati nel tempo, ricchi di suggestioni addirittura mitiche, originate nel mondo pagano e nel mondo cristiano. Nei paesaggi a est e a nord di Tivoli tra Vicovaro e Licenza le emergenze che colpiscono maggiormente sono le vestigia degli acquedotti e delle superbe ville romane, le abbazie (in prevalenza benedettine e francescane), i romitori, i monasteri benedettini, come san Cosimato a Vicovaro, e i numerosi santuari. 

Tra questi ultimi meta di intenso pellegrinaggio, situato presso Ciciliano e raggiungibile tramite la via dei pellegrini, è l'antico santuario della Mentorella, risalente al IV secolo. Fu rivalorizzato e ricostruito con il cenobio grazie alla promozione da A. Kircher, il cui nome ancora segnala un sentiero assai suggestivo nei dintorni. Il gesuita come altri suoi confratelli, seguendo le orme di Ignazio di Loyola, amava riposarsi nelle dimore della Compagnia nell'Agro Tiburtino: conesceva dunque bene i dintorni di Tivoli come dimostra la trattazione inserita in Latium: Id est, Nova & parallela Latii tum veteris tum novi descriptio. Qua quæcunque vel natura, vel veterum Romanorum ingenium admiranda effecit, geographico-historico-physico ratiocinio, juxta rerum gestarum, temporumque seriem exponitur & enucleatur, Amsterdam, Apud Joannem Janssonium à Waesberge & hæredes Elizei Weyerstraet, 1671. 

Nelle campagne della Valle dell'Aniene si evidenziano i profili di antiche fortificazioni, dei borghi e di castelli-palazzi gentilizi, testimoni dei domini signorili medievali e moderni, che si stagliano in cima a speroni tufacei, a testimoniare quei processi diffusi nel Lazio medievale e nel centro Italia noti come incastellamento
, signorie rurali, e il lungo periodo feudale, nell'Alta Valle dell'Aniene caratterizzato dal dominio del casato Orsini. 

Il sistema feudale e neofeudale con forme diverse e modernizzate si è sostanzialmente mantenuto nello Stato Pontificio, e specialmente nel Lazio, fino all’Unità d’Italia. A dimostrare le trasformazioni del territorio restano le tracce visibili nell'Agro romano: sulle alture e le colline risaltano i profili dei borghi, dei castelli trasformati in palazzi gentilizi, degli edifici signorili e in modo complementare le parrocchie, e in altri luoghi preminenti i complessi monastici. 

Le abbazie territoriali, si erano consolidate nel medioevo e riorganizzate all'interno del Patrimonium Sancti Petri, come Farfa che era di dominio imperiale, ma che fu poi gradualmente rivendicata e riassorbita dalla Chiesa Romana. In particolare Subiaco e Farfa,  tra alterne vicende di crisi ed espansioni, intrattenevano rapporti spesso conflittuali e talvolta più collaborativi, per far fronte, se non altro, alle devastanti incursioni saracene. Queste abbazie, anche perché travolte dal fenomeno della commenda, visto che gli Abati commendatari imposti dal Pontefice  solitamente curavano i propri interessi piuttosto che quelli dell’ordine, persero gradualmente la loro autonomia: ad esempio, Subiaco, che aveva acquisito moltissimi possedimenti tra l'alta Valle dell'Aniene e i territori abruzzesi e dunque aveva un'estensione cospicua, dipendeva da Montecassino e da Roma. Molto spesso inoltre le abbazie più ricche di terreni dovettero cedere alle pretese di principi e nobili che, utilizzando dei loro legami con i Pontefici si appropriavano di vaste terre ecclesiastiche e (grazie al maggiorascato, al fidecommesso, all’enfiteusi e a una serie di altre strategie mirate a conservare l'ntegrità del feudo) mantenevano il carattere di latifondo delle tenute e dei poderi  acquisiti. Il patriziato si limitava a perpetrare la tradizione agricola dei luoghi e assecondava la vocazione silvo-agro-pastorale del territorio, affidato per lo più ai mercanti di campagna, che lo sfruttarono destinando vaste aree pianeggianti e alluvionali alla pastorizia di tranzumanza, specie nelle campagne di pianura infestate dalla malaria, in cui erano possibili solo insediamenti stagionali. Le chiese parrocchiali dei borghi maggiori, sedi di principati o di dimore nobiliari conservano una grande visibilità nei paesaggi tiburtini:  per la qualità architettonica, la posizione preminente, per il verticalismo delle torri campanarie, spesso doppie, e per le notevoli dimensioni, rispetto al minuto e subordinato tessuto edilizio circostante, queste chiese, come S. Pietro a Vicovaro, non solo caratterizzano fortemente lo spazio urbano, ma costituiscono ancora oggi veri e propri segni territoriali, che rimandano al peso dell’influenza determinante della Sede Apostolica Romana. Nel periodo medievale il patriziato aveva dato un'impronta alla ristrutturazione del territorio, organizzato in vaste tenute presidiate da casali - fortezze e si era occupato di emanare statuti, via via aggiornati, per disciplinare la convivenza delle comunità urbane e rurali in stato di soggezione.  

Nel periodo compreso tra Quattrocento e Settecento i poteri dominanti dell’Agro (incluso il territorio al nord di Tivoli) furono gli enti ecclesiastici e, in funzione complementare o talvolta contrapposta al potere temporale della Chiesa, i baroni romani, legati agli interessi della Curia. Saldamente inseriti nel ceto dirigente dell’alto clero, i casati di nuova o antica aristocrazia, generazione dopo generazione, tentavano di proteggere i propri patrimoni e di giungere, non sempre attraverso il regolare cursus honorum, come nel caso dei cardinali nepoti,  alla porpora e al pontificato, posizioni che garantivano attività lucrative, prebende, privilegi e benefici. Sorsero nuovi insediamenti ecclesiastici di diverso genere, che strutturarono la campagna romana formando delle vere e proprie reti territoriali collegate a Roma o espressione di potentati signorili politici, spesso in aspro conflitto fra loro. Queste strutture edificate su alture collinari, a carattere prevalentement monastico o vescovile (nella fattispecie la Diocesi di Tivoli), con le loro attività diedero indicazioni, destinate a persistere nella tradizione secolare, per i modi e i tempi dello sfruttamento agricolo del territorio, concepito soprattutto in funzione delle esigenze (Annona e Grascia) della Città Santa, meta di pellegrinaggi e, in quanto centro del governo cattolico romano, attrattore territoriale di vasta portata, tanto da determinare profondi mutamenti nell'assetto del territorio laziale
. 

La prolungata sopravvivenza di queste anacronistiche realtà economico-sociali e politiche, tipiche di una teocrazia miope e anomala in Europa e pertanto destinata al tramonto, contribuirono a conferire, insieme al fenomeno dell’incastellamento, una identità omogenea duratura alla campagna romana, almeno fino al Novecento. Si mantennero infatti alcune costanti nelle aree rurali collinari e premontane a bassa produzione agricola, pur soggette a profonde trasformazioni e crisi dovute all'intreccio di una serie di fattori negativi, dal fenomeno del neofeudalesimo alla commenda, da un sistema fiscale interno allo Stato del tutto inefficiente alla graduale, ridotta e intermittente transizione dei beni del clero e della Santa Sede al dominio delle famiglie baronali, pontificie e cardinalizie di antica e nuova nobiltà. I pensatori di età moderna fecero ogni sforzo per cercare valide soluzioni al problema del rinnovamento dei mezzi e delle tecniche di produzione e della redistribuzione demografica nell’Agro per assicurare una manodopera stanziale, un minimo di scolarizzazione e condizioni di vita più accettabili per i lavoratori. Nello Stato Pontificio, a parte alcuni sporadici tentativi, solo nel 1847, nel pontificato di Pio IX, fu istituito il Pontificio Istituto Statistico Agrario 
 per poi varare la scuola agraria “Vigna Pia” nel 1850
. Tra Settecento e Ottocento nello Stato della Chiesa si aprì una grave crisi dello statico modello feudale, anche perché i nobili non si impegnavano nel rendere più produttive le campagne e le terre in loro possesso e per mantenere un tenore di vita alto accumulavano debiti, che li costringevano poi a vendere parti cospicue dei loro capisaldi territoriali 
. 

Sebbene Pio VI avesse disposto provvedimenti (Motu proprio 14 gennaio 1777) volti al risanamento agrario e a facilitare il censimento (catasto piano) del territorio dello Stato ecclesiastico, con l'obiettivo di evidenziare le concrete possibilità di promuovere la coltivazione del grano per almeno un terzo delle terre possedute, le ordinanze e le regole non venivano rispettate.  Un editto, fra i tanti, di particolare importanza riguardò la piantagione di olivi nelle cinque provincie prossime a Roma. Diverse misure furono prese al fine di allentare il regime di precettazione e di requisizione di grano e animali da vitto, esercitato dal Presidente della Grascia in funzione dell’approvvigionamento adeguato della capitale, nei confronti di tutte le masserie ed aziende agricole appartenenti all’Agro romano, al Patrimonio, alla Sabina, alla Campagna e alla Marittima
. Nonnostante le buone intenzioni e una legislazione più attenta ai problemi delle campagne laziali, gli editti, come accadeva di norma, non venivano applicati sistematicamente (e già in partenza erano escluse Ferrara e Bologna) e quindi cadevano nel vuoto, per cui non risultavano di alcuna sostanziale e ampia efficacia.

Nell'Ottocento appariva evidente  lo stato di arretratezza dell’agricoltura della Campagna romana e molte furono le proposte per uscire dalla crisi: da Cacherano
 a Nicola Maria Nicolai
, da L. Doria
 a C. De Cupis, da Antonio Coppi a A Galli, tra i tanti esperti interessati al rinnovamento del sistema produttivo alimentare del Lazio. Il risanamento dell’Agro romano e la riforma dei sistemi socio-economici dell’agricoltura, insieme agli esperimenti nel campo tecnico delle colture occuparono molto le riviste specializzate del tempo, ove apparvero articoli e recensioni di saggi scritti da accademici e studiosi che si occupavano di svolgere indagini in specifiche aree del Lazio. Tuttavia Roma continuava ad esercitare il proprio potere nei confronti dei territori laziali e solo dopo l'unità d'Italia si verificò un serio tentativo di smantellare il latifondo e di sostituire alla pastorizia la coltivazione intensiva, di varare riforme agrarie e di migliorare i rendimenti del territorio, bonificandolo e ripopolandolo, con coltivazioni più selettive e meglio programmate. Si attua tra Otto e Novecento un processo di lenta industrializzazzione del settore agricolo-alimentare nel suo complesso, mentre in un'Italia politicamente unificata, si avvia, seppure in tirardo,  la rivoluzione industriale e si intensifica il processo di urbanizzazione, provocata anche da un nuovo sviluppo demografico.La storia più recente ha segnato una serie di nuove riforme agrarie, ottenute anche grazie alle lotte dei contadini per reclamare nuove terre. 

Oggi questi paesaggi ottocenteschi stanno scomparendo: interventi necessariamente invasivi, attuati però senza sensibilità verso il paesaggio, la pressione insediativa urbana e rurale, e la speculazione edilizia fuori controllo hanno deturpato il territorio soprattutto lungo le vie consolari e le strade di maggiore percorrenza. Gli esiti drammatici della mancanza di progetti a lungo termine sollecitano urgenti ed efficaci risposte alle esigenze di tutela, di restauro, di conservazione e di valorizzazione del paesaggio rurale dell’agro romano. Si rendono misure indispensabili la salvaguardia dei casali e degli insediamenti agricoli, l'istituzione e la cura e la fruizione disciplinata del verde protetto. 

Una politica lungimirante dovrebbe offrire un supporto valido alle aziende agricole, promuovere il turismo a carattere naturalistico e culturale, accompagnato da una incisiva azione pedagogica, da svolgersi già nelle scuole dell’obbligo. Si tratta di costruire, attraverso una sempre più approfondita indagine scientifica, divulgata attraverso le pubblicazioni, le scuole e i diversi canali mediatici, una coscienza identitaria e storica di appartenenza ad un territorio ancora così ricco di memorie e di risorse umane e naturali.

L’Agro Tiburtino Sabino da Vicovaro a Licenza: cultura antiquaria e paesaggio “oraziano”

L’ampio circondario a nord di Tivoli (dalla Restaurazione divenuta Prima città della Comarca di Roma con proprio Governatore) più di ogni altro luogo del Lazio ha conservato alcuni caratteri originari e mostra quanto sia inseparabile lo studio della storia del territorio e del paesaggio dal nesso che lo lega alle sue complesse vicende sociali e politico-geografiche. Accanto agli interessi scientifici e tecnici, economici e sociali, si era sviluppata  una sempre maggiore attenzione per il territorio laziale da parte non solo di archeologi e topografi italiani e d'Oltralpe, ma anche di alcuni locali, come nel caso dei membri dell'Accademia Tiburtina degli Agevoli, poi degli Arcadi Sibillini e infine dei sodali della Società Tiburtina di Storia e d'Arte. Si intensificarono le pubblicazioni dedicate allo studio del territorio, fra le quali diverse opere di Antonio Guattani e Antonio Nibby, l’uno professore di Storia dell’Arte, mitologia e costumi nell’Accademia di San Luca autore di numerosi studi sulla Sabina antica e moderna e l’altro professore di archeologia presso la Sapienza, il quale in svariati volumi pubblicò una storia dell’Agro laziale, con particolare interesse alle tenute e ai latifondi, trattando soprattutto gli aspetti storici e la cultura antiquaria
 dei dintorni di Roma. 

Grande fascino suscitava, nei viaggiatori in età moderna’, il settore collinare e montagnoso a nord est di Tivoli, che in quanto di confine nell'antichità faceva parte dei territori della Sabina, con i piccoli centri storici di Licenza
, Roccagiovine, Mandela (Cantalupo -Bardella) e la più importante cittadina di Vicovaro. Denominato Vicus Varii, Variae o Varronis o Vicus Valerius Vicovaro, sorto su uno sperone roccioso calcareo in posizione dominante sul “gelido” Aniene, attirava i visitatori per le bellezze naturali dei suoi dintorni, per la fertilità dei suoi campi  e per tante suggestive rovine disseminate ovunque nella vasta zona servita dalla Via Valeria (distinguibile in nova e vetera di cui restano alcuni tratti romani lungo il ponte Scotonico, a est di Roviano), con gli innumerevoli siti archeologici noti e meno noti: tra le tante vestigia spiccavano soprattutto gli acquedotti con le superstiti ancora scattanti arcate e con resti di condotte sotterranee che affioravano sul terreno e che un tempo convogliavano i flussi idrici captati dalle sorgenti. La storia era altresì testimoniata dalle ville, dai templi e dai mausolei, come dalle iscrizioni e lapidi, e dalle infinite cospicue presenze, che documentavano momenti significativi del passato. 

A questo quadro indagato dai così detti “rovinamboli” si aggiungevano le sopravvivenze e le modificazioni riscontrabili nell’architettura rurale, nei piccoli insediamenti, nelle case e casolari di campagna sovrapposte alle murature superstiti delle antiche ville romane, negli edifici agricoli di servizio e in ogni traccia dell’opera dell’uomo
. La fitta rete degli elementi naturali e costruiti negli ultimi due secoli nell'alta valle dell'Aniene non riesce ancora a cancellare le più rilevanti emergenze architettoniche stratificate attraverso il tempo e specialmente quelle del periodo romano augusteo e imperiale, ancora riconoscibili.

Nell'area il più studiato sito archeologico è certamente la dimora agreste di Orazio in Sabinis, che scriveva in epoca tardorepubblicana e augustea. La villula 
, prediletta anche in quanto gli era stata donata dal suo mentore Mecenate, non era ritenuta dal poeta degna di attenzione per la sua architettura
, quanto invece per essere immersa in quella rigogliosa e salubre regione di confine tra Agro Tiburtino e il Sabino, in un paesaggio in parte immaginario, in parte reale, ammirato per tutte le delizie e le emozioni che offriva. Tuttavia Della Villa di Orazio non è affatto trascurabile la parte architettonica, di cui oggi si conosce la consistenza e la cronologia, grazie a recenti scavi condotti nell'ambito di un prestigoso progetto tuttora in corso di attuazione 
 . 

Il sito è visitabile e molti reperti e ritrovamenti sono custoditi nell'Antiquarium o Museo Oraziano posto all'interno della cittadina di Licenza. Il podere non era di piccolissima estensione, ma certo non paragonabile ai latifondi descritti da Cicerone o Plinio il giovane. La grandezza del fondo (fundus) coltivato da contadini alle dipendenze di Orazio è stata valutata di recente in circa 40 ettari (160 iugera potrebbero infatti giustificare i cinque schiavi e le famiglie di contadini, cui accenna Orazio, impiegati nella gestione della sua proprietà), nei quali era compreso un bosco, un'area per il pascolo, alberi da frutto, olivi e un vivarium per l'allevamento dei pesci (l'Aniene grazie alla purezza e alle acque molto fredde era pescoso e molto ricco di trote).  Per Orazio era lodevole quella dimora da cui si potevano rimirare prospettive panoramiche sulle bellezze della campagna circostante (laudaturque domus, longos quae prospicuit agros, Epistolae, L. I, 10, Ad Aristium Fuscum)
. 
Nei suoi paesaggi testuali Orazio aveva magistralmente rappresentato, con una serie infinita di impressioni istantenee talvolta retrospettive e nostalgiche,  il fascino a volte persino terribile e le forme, belle e inquietanti, delle contrade intorno alla sua villula (Satirae, II, 3, 10), adagiata su un poggio che oggi prende il nome dal luogo poi denominato Vigne di S. Pietro presso Licenza. 
L'aria fresca e secca, con venti miti, il clima temperato, e le acque cristalline, pescose e pure, il suolo produttivo, di un vino pregiato, e di olio, caratteristico della zona intorno a Tivoli, fiori per attirare le api, gelsi, alberi da frutta, ecc.
 Orazio non perde occasione per celebrare con le sue liriche e le sue prose le laudes Tibur(t)is e soprattutto il locus amoenus pittoresco davvero incantevole dell'alta valle dell'Aniene, composto poeticamente da una idilliaca sequenza di immagini, ambienti e sonorità pastorali:  le cascate e cascatelle (una delle attrazioni maggiori), 
le sorgenti e i corsi d'acqua freddissima, come il gelidus Digentia rivus  (Hor. Ep. 1.18. 104), che scorreva presso il piccolo villaggio di Licenza, tra pianure e collina, ricca di prodotti agricoli, le grotte, i boschi sacri, i dirupi, le spettacolari prospettive, i monti all'orizzonte, e poi la campagna coltivata grano, a frutteto, gli ulivi e le vigne. Un paesaggio che Orazio, nelle Odi e nelle Epistole, e in altre opere, con mirabili guizzi verbalmente dipinge scorci e quadri pastorali accompagnati dall'eco di suoni tipici della vita rurale, a cominciare dalla vivacità dello scorrere delle acque e del canto degli uccelli. Del luogo sottolinea il carattere etico, perché  l' accesso al godimento delle bellezze naturali è libero e perché rappresenta il valore inestimabile di un vivere convenienter naturae: viene dunque giustamente riconosciuto un patrimonio culturale dell'Europa l'Agro romano, soprattutto l'Agro Tiburtino- Sabino. 

La Via di crinale denominata Valeria (e poi anche Li Reali), superata una valle cupa (al di sotto di Roccagiovine) per la presenza dei boschi e ombreggiata dai monti, attraverso un percorso caratterizzato da forti contrasti luminosi dava accesso alla Valle Ustica (il monte alle spalle aveva lo stesso nome), ricca di sorgenti. Tra queste  Orazio immagina di ritrovare la mitica fons Bandusiae  splendidior vitro (Od., III, 13)
,  della sua infanzia a Venusia (Venosa), nelle Puglie, suo luogo natio. La sorgente presso la Villa di Orazio è ancora possibile ritrovarla se la si identifica col nome di Fonte Bello, nel Fosso delle Chiuse, presso cui fu edificato il Ninfeo degli Orsini
. Altri segni del paesaggi sono le innumerevoli spelonche e cunicoli sotterranei che formano architetture spontanee e naturali, i resti del fanum putre Vacunae (Epist., L. I, X)
 presso Roccagiovine, e soleggiata fin dal mattino (matutinum solem in Vallem, horatianam olim, nunc Antonianam, come nota il Volpi, Vetus, t. X, L. XVIII, p.279) ). Orazio menziona poi il tempio della dea sabina Vacuna (poi dedicato alla Vittoria da Vespasiano), il Mons Lucretilis, probabilmente il Gennaro, i boschi e i frutteti, i torrenti invernali che scorrevano impetuosamente intorno a Licenza e Mandela
, i cieli stellati. L'alta valle dell'Aniene, la Valle di Ustica e il paesaggio intorno alla Via Valeria, segnati dall'andamento tortuoso dell'irruente Teverone  e dagli strapiombi delle rupi, sono ancora in gran parte preservati, ma il visitatore vuole comprendere l'evoluzione storica dinamica del territorio e dei suoi insediamenti, che occorre orientare  in modo che gli sviluppi futuri seguano vocazioni, tendenze, tradizioni e progetti lungimiranti per la regione Tiburtina. Ciò che muta profondamente oggi la percezione del luogo è in primo luogo la diga sottostante San Cosimato e poi l'aggressività con cui si sono imposti  nuovi invasivi interventi intorno a Vicovaro, irrispettosi dei valori ambientali e della qualità del paesaggio, che invece dovrebbe essere al centro dell'attenzione, visto che Vicovaro introduce all'alta Valle dell'Aniene e alle bellezze del Parco Naturale Regionale dei Monti Lucretili. 
La presenza delle rovine romane, che sono state nel passato quasi considerate come reliquie, suggeriva riflessioni nostalgiche e indagini storiche che nell'Ottocento inducevano letterati e pittori della campagna romana
 a confrontarsi con il tema della decadenza, della lontananza dell'antichità dal presente, dei paesaggi segnati da antiche pietre corrose che assumevano la forma di sculture (quasi precorrendo la Land Art), sconnesse dalla vegetazione che proliferava incurante del decoro e del valore che un tempo caratterizzavano l'architettura. 

La concezione poetica oraziana, con la sua forza seduttiva, costituisce un'eredità vincolante testimoniata dalla messe infinita di edizioni e traduzioni delle opere del poete venusino. Ininterrottamente studiato e commentato dalle successive generazioni di letterati, nelle Accademie e nella Repubblica delle Lettere e delle Arti, Orazio ha contribuito a mantenere alta la sensibilità verso il dato pittoresco e rurale dei luoghi da lui amati della Campagna romana e a consolidare la sopravvivenza della classicità nella cultura europea.

Nessuno meglio di Giuseppe Rocco Volpi (1692-1746), a metà del Settecento, nel suo Vetus Latium Profanum descrisse le amenità, la poesia e la storia legate alla Valle dell'Aniene, e non soltanto nel tomo decimo, pars prima cap. XVIII, del Latium Vetus e nella pars altera. Vulpius cita meticolosamente i versi e i brani nei quali il poeta venusino con grande maestria forniva al lettore dei veri e propri quadri musicali della natura circostante. Il padre gesuita padovano,  con lo scopo di delineare una erudita storia del Lazio sacro e profano, amplia, corregge e approfondisce il Latium (Amsterdam 1671) di Kircher
.
In epoca moderna e fino al periodo tardo illuminista tra gli storici è prevalso di gran lunga un approccio di tipo archeologico-estetico e descrittivo-artistico alla così detta Campagna romana, percepita da artisti prevalentemente d'Oltralpe, e in genere da letterati, architetti, storici, pellegrini, viaggiatori e viaggiatrici italiani o transalpini del Grand (classical) Tour, o da emplici turisti e virtuosi appassionati di scoperte e di scavi di antichità non di rado in cerca di reperti oggetti antichi da collezionare
. Ciò è dimostrato dagli scritti e dalle carte del territorio elaborata da P. Ligorio, A. Ortelius, G. A. Magini, D. Parasacchi
, L. Holstenio, A. Kircher, il già citato J. R. Vulpio, F. Eschinardi, F. Cluverio
, R. Fabretti, R. Venuti, P. Maratti, P.A. Gilius, P.M. Corradini e C. Dionigi
 , E. Pistolesi, A, Guattani, A, Nibby, S. Cabral e F. Del Re, A, Uggeri, C. Fea, F. Gori, Filippo A. Sebastiani, di F. Gregorovius
.  Inevitabilmente si riscontra il perdurante interesse per la ricerca antiquaria e l’archeologia, innanzitutto di epoca romana, poi paleocristiana e medievale, infine anche preistorica
. Dalla prima metà delll'Ottocento al Novecento il  paesaggio della Campagna romana venne percepito infatti  anche in quanto luogo di testimonianze e di valori sacrali cristiani e nei suoi valori pittoreschi.  Chateaubriand, ad esempio, segue anche un'ispirazione cristiana nella sua lettura dei paesaggi in cui troneggiano muri solitari, torri di avvistamento e rovine abbandonate, in connubio gradevole ma conflittuale con gli elementi naturali, che ora si sottomettono agli antich edifici, ora aprono in essi improvvisi varchi per imporsi e creare profondità di campo inaspettate. Dal punto di vista geografico l'attrattore principale della Campagna romana è stata la presenza della Città eterna soggetto principale degli studi, anche se si rafforzava l'interesse per territori marginali, dal Suburbio all'Agro romano, dalla Sabina alla Marittima al Patrimonium Sancti Petri alla Tuscia romana e al Paese di Roma, ovvero la Campagna romana. 

Decisamente periferica era la regione a nord est di Tivoli, attraversata dalla Via Valeria, una via che snodandosi lungo il percorso più elevato dell'Aniene anticamente segnava il confine tra gli Equi e i Sabini, comunque importante in età moderna in quanto assicurava il collegamento con l'Abruzzo e con il Mar Adriatico presso Pescara, cui giungeva solcando il territorio dei Marsi. La via Valeria poi  attraverso una derivazione facilitava il collegamento con Subiaco e la terra di San Benedetto, meta molto frequentata di pellegrinaggio. Dal periodo augusteo per tutta l'età imperiale fino all'Otto-Novecento la letteratura odeporica si era arricchita di riferimenti a Tivoli e ai suoi dintorni pittoreschi, alla fertilità dei campi tiburtini e all'abbondanza delle acque cristalline, fresche e impetuose dei tanti torrenti e affluenti dell'Aniene. L’ubicazione delle antiche numerose sorgenti, da cui  gli acquedotti captavano l'acqua, era variabile e mutevole come hanno mostrato gli studi degli archeologi che cercavano di rintracciarle, visto che la situazione geografica indagata non corrispondeva spesso più all'antica topografia della regione, in quanto intervenivano cambiamenti periodici nella morfologia del territorio. 

Restavano invece costanti alcune caratteristiche della Valle, come ad esempio la qualità dell'aria, balsamica, saluberrima e temperata, di gran lunga superiore a quella dell'Urbe. Esaminando nel loro insieme la produzione letteraria, pittorica e cartografica del periodo non si può non constatare come il paesaggio sia stato interpretato attraverso la lente del classicismo da un lato e del gusto del pittoresco dall'altro, e come le rapsodiche descrizioni oraziane abbiano influenzato i romantici. 

Nell’Ottocento i cultori delle antichità elaborarono carte topografiche e corografiche dettagliate della campagna romana, tra cui degna di particolare menzione è quella, ripubblicata svariate volte, di Friedrich Carl Ludwig Sickler, Plan topographique de la campagne de Rome considerée sous le rapport de la geologie et des antiquites, Rome 1816, in cui si evidenzia la regione intorno a Vicovaro alle pendici del monte Gennaro e soprattutto Trenta incisioni rappresentanti alcuni luoghi citati da Orazio nelle sue opere con illustrazioni tradotte per la prima volta in italiano e pubblicate per cura di Tommaso Fontana Venezia, Alvisopoli, 1838, nelle quali sono rappresentati una presunta villa di Orazio presso tivoli ove poi sorse la chiesa di Sant'Antonio, Vicovaro, Licenza, la fonte Blandusia
. A questo quadro indagato dai così detti “rovinamboli” si aggiungevano le sopravvivenze e le modificazioni riscontrabili nell’architettura rurale, nei piccoli insediamenti, nelle case e casolari di campagna sovrapposte alle murature superstiti delle antiche ville romane, negli edifici agricoli di servizio e in ogni traccia dell’opera dell’uomo
. La fitta rete degli elementi naturali e costruiti negli ultimi due secoli nell'alta valle dell'Aniene non riesce ancora a cancellare le più rilevanti emergenze architettoniche stratificate attraverso il tempo e specialmente quelle del periodo romano augusteo e imperiale, ancora riconoscibili.
Inoltre si segnalano altri strumenti cartografici di grande interesse specificatamente relativi all’Agro romano, accompagnati da descrizioni molto dettagliate dei dintorni di Roma, eredi di precedenti rilievi e studi topografici condotti tra la fine del Seicento e il primissimo Ottocento
. Se nel periodo napoleonico si era accentuato l'interesse  al Lazio dal punto di vista prroduttivo, idrografico, geologico e demografico, al ritorno di Pio VII l'attenzione alla regione laziale e in particolare alla Comarca di Roma (come veniva allora denominata il settore della provincia romana), di cui Tivoli faceva parte, fu ulteriormente stimolata dal problema del recupero dei territori dello Stato Pontificio nel periodo della Restaurazione, all’indomani del Congresso di Vienna. Sebbene il catasto pio gregoriano redatto soprattutto a fini fiscali, oltre che conoscitivi, fosse stato varato a partire dal secondo decennio dell’Ottocento, a metà degli anni trenta del secolo decimonono la pertinente preziosa cartografia non era stato ancora completata con i relativi brogliardi 
. 

Tra i più preziosi documenti di lettura del paesaggio rurale e archeologico del Lazio è la famosa carta di Gell-Nibby edita nel 1827 col titolo di Tentamen Geographicum Exhibens Latium Vetus Et Hodiernum
. La carta disegnata da Sir William Gell fu allegata come tavola, all’Analisi storico-geografica antiquaria della carta dei dintorni di Roma, Roma, Belle Arti 1837, in cui Nibby presenta, in elenco alfabetico, le tenute o tenimenti dell’Agro romano. Nelle descrizioni, utili per conoscere l’entità, le dimensioni (espresse in rubbie) i confini geografici delle tenute e la loro composizione e proprietà, prevale il dato storico-antiquario, anche se qualche rara notizia trapela a proposito della gestione di azienda agricola o delle funzioni produttive delle terre.
 La maggior parte delle volte si fa riferimento a campagne aride adibite a pastorizia. Qualche dato in più riguarda la presenza di casali e chiese collegate, con l’enfasi posta sulla continuità della stratigrafia, delle tecniche di costruzione, delle tecniche e delle strutture murarie degli edifici rurali
. 

Il Tentamen di William Gell servì da supporto ad una importante pubblicazione, l’Analisi storico-topografico-antiquaria della carta dei dintorni di Roma di Antonio Nibby, edita ben dieci anni dopo, e opera esclusiva dell’archeologo romano e poi ristampata con aggiornamenti. Nibby, membro dell'Accademia Tiberina, come la letterata Enrichetta Dionici Orfei tra le sempre più numerose gentildonne interessate a compiere viaggi nella Campagna romana, si occupava di esplorazioni nei territori laziali. Pubblicò nel 1819 Viaggio antiquario nei Contorni di Roma e un importante approfondimento relativo proprio all'Agro Tiburtino, e nel 1827, Viaggio antiquario alla villa di Orazio, a Subiaco, a Trevi, presso le sorgenti dell'Aniene, in Memorie Romane, 4, pp. 3-81.Indubbiamente Nibby si riallacciava agli studiosi italiani, ma anche alle ricerche dell' abbé Bertrand Capmartin de Chaupy, autore dell'enciclopedica ed erudita Découverte de la maison de campagne d'Horace: ouvrage utile pour l'intelligence de cet auteur.., tomi I-III, Roma, Zempel 1767 - Komareck, 1769, un'opera in tre corposi tomi che inseriva la villa di Orazio nel contesto delle antiche ville romane della Campagna romana, e che ebbe grandissimo successo internazionale, offuscando altre rigorose e più stringate indagini precedenti. 

La sia originalità fu infatti a volte sopravvalutata, visto che Chaupy aveva seguito le tracce di topografi esperti e studiosi quali Holstenio e Cluverio, e poi Vulpius (Volpi), i quali sicuramente avevano individuato i tanto decantati "paesaggi oraziani" nell'alta Valle dell'Aniene, anche se non escludevano che Orazio potesse riferirsi anche ad una seconda dimora o villa presso Tivoli. 
Il Guattani, nei suoi Monumenti Sabini, v. 3, 1832, p. 6 - 20, dopo aver brevemente descritto Vicovaro (pp. 9-12) trattava della Villa di Orazio e della sua ubicazione, rivendicando innanzitutto all'Olstenio, al Fabretti e a Domenico de Sanctis il merito di aver riconosciuto il sito della Villa in Licenza. 

Il De Sanctis, ad esempio, erudito originario di Licenza, nella Dissertazione sopra la Villa di Orazio (1784) 
 passava in rassegna la produzione letteraria di Orazio per illustrare i luoghi natii, e protagonista di questi luoghi era sempre stato il paesaggio, unico nel suo genere. Tuttavia l’approccio degli studiosi e visitatori a questi temi era molto lontano dalle indagini intraprese nel nostro secolo relative alla configurazione degli antichi territori laziali, indagini condotte secondo i metodi del landscape archaeology, ormai diventata una disciplina  dotata di condivisi principi nel 

consesso internazionale 
.

Il limite delle descrizioni di Nibby e di Guattani era da un lato un approccio che trascurava l’indagine geomorfologica dei diversi territori del Lazio, e dall’altro la carenza di una griglia interpretativa di carattere socio-economico, da affiancare ad una lettura orientata alla classicità greco-romana e alle bellezze naturali. 

Ma proprio l’impronta lasciata dagli assetti antichi sembra aver inciso profondamente nell’area del Patrimonium  Sancti Petri, in cui la presenza di Roma, capitale del cristianesimo cattolico, come formidabile polo magnetico di attrazione e di consumo, più che di produttività, ha costituito un raggio di influenza sulla forma del paesaggio, non fosse altro che per la presenza degli acquedotti, costruiti, abbandonati e poi ripristinati nel corso dei secoli. L’incanalamento delle acque sorgive negli acquedotti ha cambiato profondamente il regime idrico della campagna romana, solcata da numerosi fossi che testimoniano le potenzialità dell’apporto idrico dei torrenti che dai monti appenninici poteva derivare all’agro romano. Caratteri particolari della campagna romana derivano dalla presenza dell’Aniene. Il paesaggio fluviale del Teverone nell’Ottocento era segnato da ponti antichi in muratura o di legno,  da mulini con varia funzione ma prevalentemente per macinare olio e grano e da opifici. La via Valeria nella Valle dell'Aniene era funzionale al collegamento con i feudi, con i Castelli e palazzi nobiliari delle famiglie principesche: a Vicovaro avevano dimorato i principi Orsini, poi i Bolognetti e infine i Cenci-Bolognetti, mentre a Licenza gli Orsini furono soppiantati dai Borghese. Questa antica via consolare secondaria era di grande utilità per il servizio alle pur ridotte attività agricole e manifatturiere, e tracciava il percorso principale seguito dai pellegrini verso i santuari cristiani  (dal tempietto di San Giacomo, alle chiese di Sant'Antonio e di San Pietro a Vicovaro) e soprattutto si collegava alla così detta Via Sancti Benedicti, che da Subiaco, dal monastero di San Benedetto e Santa Scolastica, da sempre sotto la giurisdizione della Santa Sede, conduceva a Vicovaro e a San Cosimato, nell’area il più suggestivo cenobio, presso il quale i monaci trovavano rifugi solitari per digiunare e meditare in preghiera nelle tante grotticelle e spelonche naturali, oppure nelle antiche gallerie artificiali, in alcuni casi trasformate in cappelle rupestri, visitate dai fedeli. Scavate nella roccia viva per incanalare le acque sorgive dell'acqua Marcia e Claudia queste opere cuniculari romane labirintiche e in continuo sgretolamento dovuto alla presenza di acqua o umidità, più volte consolidate, sono affacciate sullo strapiombo della rupe e collegate tra loro da scalini o stretti viottoli. Il paesaggio di San Cosimato
, oggi Nuovo Sito dell'Oasi Francescana, nel Novecento fu purtroppo deturpato da una diga idroelettrica
, in linea con i massicci interventi ottocenteschi già compiuti sul complesso del Santuario di Ercole vincitore a Tivoli, con l'esito di stravolgere completamente un paesaggio che per due millenni aveva mantenuto una propria armonia, nonostante i mutamenti cui era stato sottoposto.

Dopo varie trasformazioni subite dal sito in senso protoindustriale la Camera apostolica lo vendette alla Società per le forze idrauliche nel 1884, affinché questa potesse sfruttare l'energia idroelettrica dell'Aniene. Come conseguenza i ruderi antichi furono ulteriormente sacrificati e le acque del fiume furono incanalate alla centrale dell'Acquoria, Tivoli e Roma ebbero in tal modo la luce elettrica, mentre nella Villa di Mecenate fu aperta una cartiera.  Recentemente si è messo a punto un interesssante progetto di restauro e musealizzazione del santuario che includa anche il recupero dell'impianto idroelettrico nell'ambito dei programmi di valorizzazione di archeologia industriale
 che potrebbero interessare anche la diga di San Cosimato e la Centrale idroelettrica di Castelmadama.  

Il paesaggio intorno a Vicovaro e a San Cosimato un tempo era per la sua bellezza singolare e pittoresca, come dimostrano ad esempio le opere del celebre pittore Joseph Mallord William Turner, in particolare il Tivoli Sketchbook [Turner Bequest CLXXXIII] 1819, conservato nel Tate Museum, London
 e una serie di fotografie scattate ai primi del Novecento da Thomas Ashby, che per Turner aveva una grande ammirazione (FIGG.)
.  

Era visitato da numerosi pellegrini anche grazie alla leggenda di cui era protagonista San Benedetto, in parte sostenuta da Gregorio Magno (Dialoghi, II, 3 e 8), e ripresa da scrittori e dalle guide locali. Il santo, intorno all'età di vent'anni (circa nel 530), avrebbe accettato di riformare il convento presso il Castrum Vicovari, in cui l'osservanza del chiostro era venuta meno. Le regole dettate da San benedetto sarebbero state giudicate talmente rigide, da indurre alcuni monaci a tentare di avvelenarlo con il cibo e con una coppa di vino (fig.). Nel Convento il ricordo della permanenza di S. Benedetto è rappresentato soprattutto da una piccola cappella sotterranea, ancora frequentata meta di pellegrinaggio. Aree cimiteriali, tombe rupestri e piccole basiliche semi-diroccate
, antichi ponti romani e medievali diruti e segreti romitori erano disseminati nell'alta valle dell'Aniene e attiravano la curiosità di numerosi forestieri e visitatori del Grand Tour, ansiosi di scoprire angoli incontaminati di un ambiente così suggestivo e ricco di storia.

Nell' Ottocento il territorio rurale dell’Agro Tiburtino manifestava  due contraddittori aspetti. Da un lato, in negativo, sembrava prevalere uno stato di arretratezza dell'agricoltura e la presenza di tenute di media dimensione, poco coltivate e prevalentemente utilizzate in modo passivo, anche se proficuamente, a pascolo. Gli insediamenti contadini erano spesso solo dei tuguri e gli abitanti vivevano secondo tradizioni antichissime una vita isolata e misera. 

Agli occhi dei viaggiatori l’agro tiburtino sabino offriva uno spettacolo selvaggio, per certi aspetti sgradevole e impenetrabile, ma non meno affascinante, come un luogo disseminato di ruderi che suggeriva l’idea di decadenza da antichi splendori e di degrado. I territori semi abbandonati alla natura diventavano seducenti agli occhi di chi voleva esplorare quelle lande, sospese tra paesaggi esistenti e paesaggi mentali e trasognati, di chi li percepiva attraverso la fantasia e l'interpretazione soggettiva del passato. I sentimenti romantici riguardo ad una natura indisciplinata, tuttavia carica di storia mitica e gloriosa, il gusto per la solitudine (talvolta anche definita horrida) e per l’eremo, erano poi espressi dai pennelli e dai racconti dei tanti artisti e letterati, virtuosi italiani e stranieri, alla ricerca di emozioni e di avventure nei dintorni di Roma. 

Così i viandanti e viaggiatori potevano ricordare uno scenario magico e sublime, per ritrovare e ricreare i propri moti di stupore in particolari angoli di parchi e di giardini romantici europei, dal momento che si andava impoendo la nuova figura del landscape gardener. Scene rurali isirate alla Valle dell'Aniene si erano imposte nei dipinti di genere, au plain air, ricercatissimi dai collezionisti. Il genere paesistico, che dal Seicento in poi immortalava e ridisegnava i siti della Campagna romana i loca celebriora proiettandoli nell'età dell'oro dei greci e dei romani, era stato portato a somma perfezione dai più grandi maestri dell’arte pittorica, Paul Brill, da Claude Lorraine, e soprattutto da Poussin, interprete di una natura filtrata da una visione arcadica e classicheggiante 
, una visione alimentata da opere seicentesche di letteratura e di storia relative alla regione Tiburtina, da A. Del Re a  Francesco Marzi a Marco Antonio Nicodemi, destinata ad influenzare profondamente l’arte dei giardini pittoreschi in Europa, a cominciare da Jean La Quintinie e John Evelyn. I paesaggi a nord dell’antica Varia offrivano allora e ancora oggi un concentrato di immagini drammatiche e contraddittorie, visioni idilliache e bucoliche, fiori e pascoli, che Lorraine e Poussin così bene avevano ritratto, e però anche misteriose presenze, caratteri aspri del clima invernale, del freddo intenso, delle rabbiose tormente, della vita di animali selvatici, del volo e del canto degli uccelli. Più che la bellezza questi quadri suggerivano un aspetto, tipico dell'Agro Tiburtino Sabino, definibile come sublime, più vicino a talune fosche e selvagge contrade dipinte da Salvator Rosa, con cieli plumbei sullo sfondo, rocce aguzze e scoscese in primo piano, torrenti impetuosi, ruderi cadenti di antichi castelli, colori molto scuri e contrastati, improvvisi raggi luminosi, cieli plumbei e annuvolati, alberi dalle chiome tormentate e battute dai venti. 

Questi paesaggi, in  gran arte miracolosamente preservati, devono essere compresi nella loro evoluzione dinamica che può essere orientato nei suoi sviluppi futuri secondo vocazioni, tendenze, tradizioni e progetti lungimiranti.

La visione mentale dell'Agro tiburtino non poteva non essere influenzata dalle opere di Strabone, Virgilio, Plinio, Svetonio e Orazio, la cui casa rustica, ad esempio, fu restituita graficamente ed 

illustrata nel 1780 da Jacob Philipp Hackert 
. 

Il  pascolo delle greggi in transumanza, i campi di grano, i vigneti sempre più selezionati che garantivano una gamma di vini di discreta qualità (specie le uve provenienti dai colli Albani), gli oliveti, molto coltivati fin dall’antichità, non solo rendevano ridente i campi ma soddisfacevano anche il fabbisogno di olio di vaste provincie dello Stato Pontificio. Questi due tipi di coltivazione e produzione erano soggetti privilegiati dai cultori dell'agricoltura attraverso i secoli:  i rerum rusticarum scriptores, da Catone a Columella, da Varrone e Palladio, i letterati da Cicerone a Plinio il Giovane, senza contare i temi della bellezza della natura e del lavoro dei campi illustrati dai  poeti da Virgilio a Stazio a Marziale. In età moderna si ristampavano anche le opere medievali, da Piero de Crescenzi a Giovanni Vittorio Soderini. Tra le innumerevoli dimore romane nell'area Tiburtina spiccano, oltre alle celeberrima Villa di Adriano, e di Mecenate presso Tivoli, le ville di Bruto, di Cassio, di Manlio Vopisco, Quintilio Varo, e la villula e rus di Orazio, nella Valle Ustica. La lezione di Orazio relativa alla rappresentazione letteraria del paesaggio, già intrisa di cultura greca, si dimostrò particolarmente preziosa e influente per coloro che nel tempo trattarono l'argomento, anche se molto spesso non riuscirono a cogliere a pieno l'eredità oraziana. Il poeta infatti ha colto la complessità del tema, in cui si intrecciano infiniti fattori: del paesaggio descrive mirabilmente aspetti estetici, naturalistici vegetali e minerali (le rocce, le rupi, ecc.) storici e quindi dinamici, culturali, pastorali, agricoli e produttivi, ecologici e ambientali, sentimentali, emotivi in tutta una gamma di sensazioni contraddittorie, relazionali uomo/natura, religiosi, etici legati alla fruizione dei luoghi e alla critica al lusso, e percettivi, rispetto non solo alla vista, ma anche all'udito e alla sensibilità intellettuale. Tutto ciò attraverso gli strumenti della poesia, e della prosa scritta come fine e coltissimo letterato.

Al centro dei paesaggi rievocati da Orazio c'è l'uomo, umile e fragile, estatico e impaurito di fronte alla natura, che può abitare poeticamente lo spazio fisico con la semplicità di tradizione catoniana, ma con immaginazione, con i suoi sensi pronti a captare ogni dettaglio, senza volere per la sua breve esistenza ridondanza di mezzi e lussi, proprio come si addice ad una condizione precaria e transitoria.
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Permanenze e trasformazioni nel paesaggio dell’Alta Valle dell’Aniene tra Ottocento e inizio Novecento. 
Claudio Impiglia
A partire dal XIX secolo alcuni contesti territoriali dell’Agro Romano sono stati caratterizzati dal veloce passaggio da un’immagine romantica e pittoresca di Campagna Romana ad un’altra modernizzata e produttiva. La pianificazione legata ai nuovi sistemi di sfruttamento idrico e di industrializzazione è stata la principale causa di simili trasformazioni le quali, avviandosi già negli ultimi anni del potere politico papale, assumono una decisiva accelerazione nei primi decenni del Novecento: in special modo furono interessati tutti quei contesti del territorio rurale adiacenti le più importanti vie d’acqua che si sarebbero rivelate fondamentali per l’attuazione di innovativi progetti legati ai sistemi idrogeologici e alle nuove tecnologie energetiche. Il caso dell’alta valle dell’Aniene
, da Tivoli a Vicovaro, è forse uno dei casi più paradigmatici che può essere letto in relazione con altri programmi coevi di trasformazione territoriale che hanno riguardato diversi ambiti della Campagna Romana, come ad esempio l’Agro Portuense
: se per quest’ultimo contesto, compreso tra le mura e la foce del Tevere, si studiarono già nei primi anni di Roma Capitale, senza successo, diversi progetti per la navigazione del Tevere e per nuove strutture portuali, al contrario l’Agro Tiburtino con il fiume Aniene divenne un effettivo e concreto vettore di sviluppo economico legato ad un razionale e avveniristico sfruttamento del corso d’acqua per la produzione dell’energia elettrica. Proprio la predisposizione di questi nuovi impianti contribuirono a legare in modo indissolubile la pittoresca e selvaggia Alta Valle dell’Aniene alla città di Roma
. In realtà il processo di ammodernamento di questo paesaggio fluviale era stato avviato già a partire dagli anni Trenta dell’Ottocento sotto il potere papale: a seguito dell’inondazione dell’Aniene avvenuta nel 1829 che mise in pericolo Tivoli, papa Pio viii aveva incaricato l’archeologo, architetto ed ingegnere Clemente Folchi
  (1780-1868) di predisporre un progetto di inalveamento dell’Aniene per la salvaguardia della stessa città tiburtina. L’intervento, approvato dal successivo papa Gregorio xvi, era consistito nel traforo del monte Catillo al fine di deviare l’Aniene lungo due cunicoli e nella creazione di una nuova cascata. L’attuazione di questo progetto rappresentò un operazione necessaria ma anche “distruttiva” nei confronti degli equilibri del paesaggio nell’Alta Valle dell’Aniene. La vera e propria trasformazione tecnologica ed economica di questo paesaggio fluviale fu continuata negli anni direttamente seguenti la proclamazione di Roma Capitale con Angelo Vescovali
, Ingegnere del Pontificio Corpo di acque e strade, poi capo dell'ufficio idraulico del Municipio Capitolino: questi fu incaricato nel 1878 di studiare un grande progetto per deviare il corso dell'Aniene proprio sotto la città di Tivoli al fine di trasformarlo in un canale agricolo-industriale che avrebbe bonificato mediante moderni sistemi di irrigazione un’ampia parte di Campagna Romana; il progetto prevedeva inoltre di ricondurre il fiume all’interno della città trasformandolo in una sorgente di energia idraulica per l’industria manifatturiera. Il piano del Vescovali si scontrò con gli interessi locali contrari alla trasformazione tecnologica dell’Aniene e la richiesta delle concessioni inoltrate al Governo nel 1884 dall’ingegnere
, fu soddisfatta solo nel 1892, in un periodo nel quale le condizioni economiche non erano più favorevoli come quelle di otto anni prima. Nell’aprile di quello stesso anno fu realizzato l’elettrodotto che dalle cascate dell’Aniene a Tivoli portava nella sottostazione elettrica dell’ATAC di via del Policlinico a Roma energia elettrica pari a 5000 volt indispensabile per una efficiente rete tramviaria cittadina
. L’aumento esorbitante dei prezzi dei combustibili a seguito della prima guerra mondiale decretò così il maggior vantaggio economico delle centrali idrauliche  rispetto a quelle termiche a carbone: la costruzione dell’impianto idroelettrico
 sull’Aniene nel territorio di Castelmadama, paese posto su di un’altura a 5 km a nord-est di Tivoli, rientrò all’interno di questa nuova strategia energetica. La centrale era stata incominciata già nel 1911 su progetto dell’ingegnere comunale Gaetano Roselli Lorenzini, capo ufficio collaudi presso l’Ispettorato servizi tecnici del Governatorato di Roma, autore di un primo progetto, non attuato, per una rete sotterranea di trasporti a Roma. Il tratto dell’Aniene in corrispondenza di Vicovaro costituiva un esempio emblematico di paesaggio cosiddetto “oraziano”
, costituito dal pittoresco sistema rupestre sovrastante di circa cento metri la gola di S. Cosimato, tramandato negli scritti e nei dipinti dei viaggiatori del Grand Tour, come uno dei più suggestivi tratti del fiume Aniene. L’immagine della rupe era rappresentativa di un paesaggio naturale “rispettosamente” trasformato dagli antichi ingegneri romani che preferirono adattare il percorso degli acquedotti dell’Acqua Marcia e Claudia al sistema naturale rupestre scavando dei condotti all’interno della parete a strapiombo sul fiume, risparmiando in questa maniera tempi e costi di lavorazione
; in questo contesto l’immagine delle strutture degli acquedotti romani si discostò dalle usuali forme archetipiche, altamente artificiali, per divenire una sola cosa con il paesaggio naturale. La scarsa resistenza del travertino
 all’azione dell’acqua comportò sin dall’epoca imperiale una continua opera di consolidamento di quelle strutture naturali che erano soggette a continue fratture, cedimenti e distacchi. Vicovaro e la rupe di S. Cosimato nelle foto di Thomas Ashby. Nel 1911 proprio il timore per l’invasività delle nuove tecnologie nei confronti dell’immagine del paesaggio “storico”, oramai sedimentato nella memoria degli stessi abitanti della valle, provocò una violenta protesta sociale che prese luogo proprio a Vicovaro a difesa dell’integrità del sito contro il progetto di sbarramento del fiume; l’agitazione fece interrompere i lavori alla diga e anche alla centrale che ripresero solo nel luglio 1913 fino alla completa attivazione nel 1916 dell’impianto di Castelmadama, la quale nel corso degli anni fu oggetto di continui miglioramenti e ampliamenti fino alla sua inaugurazione ufficiale avvenuta il 15 novembre 1925 quando prese il nome di «Centrale Alessandro Volta». Le nuove strutture ingegneristiche portarono così ad una sostanziale trasformazione dell’immagine della gola di S. Cosimato che perse in parte quel carattere pittoresco e selvaggio per assumerne un altro più produttivo e “addomesticato”: essa si caratterizzò per una diga di sbarramento lunga 45 metri, alta 14.50 e per un sovrastante bacino idrico, realizzato nel 1921, paragonabile ad un esteso lago artificiale, utile a garantire sempre una considerevole portata d’acqua ai canali collegati con la centrale di Castelmadama. I ponti-canali realizzati in cemento armato, se da una parte erano indispensabili per la stabilità di questo sistema di produzione elettrica capace di produrre e trasmettere una tensione pari a 30.000 Volts, direttamente alla centrale «Giovanni Montemartini» sulla via Ostiense, dall’altra costituivano delle strutture che impattavano in modo negativo sull’immagine del paesaggio oraziano. Già alla metà dell’Ottocento la volontà di conservare la memoria visiva delle qualità originarie di questo contesto aveva spinto diversi fotografi
 a rappresentare la Valle dell’Aniene con i suoi secolari caratteri pittoreschi: l’opera dello studioso inglese Thomas Ashby
 (1874-1931)  si colloca sul finire di quel secolo, nel momento in cui stavano per prendere avvio le traumatiche trasformazioni dell’Agro Tiburtino a causa delle nuove opere infrastrutturali. L’insediamento di Vicovaro fu oggetto di una serie di campagne fotografiche svolte negli anni 1893, 1896, 1900, 1907, 1909, 1912-1915 da parte dell’Ashby il quale rappresentò una tra le più interessanti figure di archeologo-fotografo vissuto a cavallo dei due secoli, interessato particolarmente alla storia degli antichi acquedotti romani nella Valle dell’Aniene
. Nonostante l’analisi scientifica dei siti antichi costituisse l’interesse primario dello studioso, il corpus fotografico da lui prodotto ha nel tempo assunto un valore “artistico” autonomo che può indirettamente innestarsi in quella corrente del vedutismo archeologico che a partire dal Settecento aveva avuto per oggetto quella Campagna Romana “classica”
 che proprio negli anni tra Ottocento e Novecento sarebbe stata oggetto di un’epocale trasformazione. Le rappresentazioni grafiche e fotografiche sono per Ashby degli strumenti che agiscono autonomamente ma che alla fine convergono nella rappresentazione di un paesaggio “storico” complesso. Proprio lo studio del sito della gola di S. Cosimato è forse il più emblematico: le osservazioni sullo stato di fatto e sui percorsi originari degli antichi acquedotti sono agevolate da piante e sezioni tra loro poste in corretta relazione; le fotografie che illustrano il libro “Gli acquedotti dell’antica Roma” sono delle vibranti composizioni in generale incentrate sulla dialettica tra paesaggio naturale e infrastruttura antica. La sensibilità dell’Ashby nei confronti delle qualità dei luoghi permise così non solo di documentare lo stato degli scavi e dei manufatti archeologici ma anche più in generale di fissare le immagini di paesaggi naturali che sarebbero stati trasformati o cancellati dalle massicce e talvolta incontrollate dinamiche edificatorie avvenute nel corso del Novecento. In Ashby coesistono due temperamenti tra loro diversi ma alla fine complementari: da una parte quello dell’archeologo che mediante un metodo scientifico e razionale, analizza e registra anche graficamente le stratificazioni dei siti, dall’altra quello del fotografo-viaggiatore il quale nelle sue fotografie esalta il lato romantico e pittoresco dei contesti. La sua opera di inesauribile documentazione lo accosta a figure quali Johann Wolfgang von Goethe (1749–1832), Giovanni Battista Cavalcaselle (1819–1897) e John Ruskin (1819-1900). Non è un caso che Ashby pubblicò nel 1925 uno studio su Joseph Mallord William Turner (1775–1851)
, grande pittore romantico, anch’egli attratto dal paesaggio delle rovine romane. Come ha scritto Richard Hodges Ashby
 nel momento in cui esamina il valore delle opere “romane” di Turner indirettamente egli pone in evidenza gli interessi in comune con il grande artista inglese. A tale proposito scrive Ashby: «L’effetto dell’Italia sul suo spirito (di Turner( è veramente sconcertante (scrisse Ruskin). Da una parte esso gli diede la solennità e il potere che sono manifesti nelle composizioni storiche del Liber Studiorum – dall’altra, egli non sembrò mai entrare completamente nello spirito dell’Italia, e le opere che realizzò rientrarono goffamente solo in seguito nel gruppo delle sue più grandi composizioni… La principale ragione di questi insuccessi io immagino risieda nello sforzo dell’artista di mettere felicità e brillantezza di effetto in scene eminentemente pensose, di sostituire lo splendore con la serenità della luce, e di adattare la libertà e l’ampiezza della linea, che egli aveva imparato ad amare dai pendii inglesi e dalle brughiere delle Highlands, ad un paese costellato da campanili e conventi squadrati, caratterizzati da irti cipressi, suddivisi da mura, e  caratterizzati da gradini»
. Come Turner nei suoi dipinti, Ashby nelle sue fotografie amava rappresentare i caratteri di un paesaggio di romantica rovina, nel quale si evitano le linee diritte e precise dei manufatti edilizi a favore di composizioni plastiche nelle quali le testimonianze archeologiche pittorescamente degradate, dalle sagome irregolari formano un’unità inscindibile con le valli, i fiumi, i fossi, le macchie verdi e il cielo di una Campagna Romana improvvisamente in pericolo a causa dell’imminente necessità di progresso. Proprio riconoscendo allo studioso inglese questa sensibilità, Edoardo Martinori nel 1932 dedicava ad Ashby il suo libro sulle vie maestre d’Italia con queste parole: «Alla memoria di Tommaso Ashby archeologo umanista insigne malinconico spirito britannico rassenerato e addolcito qui dal grande e illuminato amore di Roma delle sue vie nel mondo, della sua campagna – Quanti lo conobbero lo compiangono tutti! “For he was a good and fine fellow”»
. 
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VICOVARO E LA VALLE DELL’ANIENE. INTRODUZIONE STORICA.
Stefania Cancellieri
Presenze significative storico archeologiche nel territorio
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Foto 1 - Vicovaro 

Gli studiosi che si sono precedentemente occupati della storia di Vicovaro, sono concordi nell’affermare che l’attuale insediamento si è attestato sul luogo della antica “Varia”, città occupata dagli Equi
.

Il luogo posto su un costone di incrostazioni fluviali (Foto 1) sull'ultima propaggine dei Monti Lucretili, era stato scelto dagli Equi come avamposto per contrastare gli attacchi dei romani e della gente latina
  per impedire loro di espandersi nella valle dell’Aniene
.(Fig.1).
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Fig. 1 -. Insediamenti di Popoli Italici nell’Italia Centrale disegno tratto da Giuseppe Pomponi op.cit.1994
La repubblica di Roma, a sua volta,  preoccupata dell’aggressività degli Equi e dei Volsci che, dai territori montuosi degli Appennini, miravano a conquistare le fertili terre del Lazio e della Campania, nel 493 a.C. strinse con la Lega Latina un accordo di pace, il Foedus Cassianum
, un’alleanza difensiva ed offensiva. Le date relative alla conquista  da parte dei Romani di questo  territorio ad est di Roma sono oggetto  di varie ipotesi . Nell’ambito degli studi storico topografici è stato più volte evidenziato il collegamento funzionale esistente tra la conquista militare di un’area e la sua strutturazione viaria  ed in questo caso, la resa degli Equi si verrebbe a datare intorno al 308 a.C. mentre la costruzione della via Valeria si attesterebbe, all’interno del grande sistema viario romano, intorno al 307 a.C. La via Valeria fu elevata a strada consolare da Marco Valerio Massimo nel 286 a.C. raccordandosi con la viabilità locale. In seguito alla divisione di Augusto l’antica Varia entrò nel numero delle città latine per essere poi annoverata, sotto l’imperatore Adriano, nella provincia Valeria. Come riportato dal Nibby 
il toponimo Vicovaro è indicato anche nella Tabula Peutingeriana (Fig. 2) copia del XII–XIII secolo di un'antica carta romana che mostrava le vie militari dell'Impero.e probabilmente basata sulla carta del mondo preparata da 

Vipsanio Agrippa" 
Marco Vipsanio Agrippa
 (64 a.C. – 12 a.C.), dove Varia è posta sulla Via Valeria non lontani da Tivoli
.
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Fig. 2 - Tabula Peutingeriana del XII–XIII secolo di un'antica carta romana che mostrava le vie militari
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Fig. 3 - Territorio tiburtino nell’antichità. Da Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte. Legenda: retino rado è la zona occupata in prevalenza dalle ville rustiche, il retino pesante la fascia di ville residenziali, a puntini il tracciato degli acquedotti, gli asterischi, le zone estrattive


Le testimonianze archeologiche del passato romano di Varia sono numerose (Fig. 3): resti di ville rurali (massae)
 (Foto 2; Fig. 4) e residenziali, epigrafi, sarcofagi (Foto 3,4), sepolcri (Foto 5) e vari materiali architettonici sono disseminati nella zona.
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Foto 2 - Iscrizione della Massa Mandelana a Vicovaro (Palazzo Cenci Bolognetti
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Foto 3 - Sarcofago romano a Vicovaro
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Fig. 4 - Localizzazione della Massa Mandelana disegno tratto da Zaccaria Mari “La Valle del Licenza in età romana” in Atti del Convegno di Licenza 19 – 23 aprile 1993, Ed. Osanna Venosa 1994
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Foto 4 - Sarcofago di Meleagro, rappresentante la caccia del cinghiale Caledonio, bellissimo esemplare del periodo dei Severi, ritrovato in località Boccoccio ed ora conservato a Roma nella Sala del Camino del Palazzo dei Conservatori.
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Foto 5 - Sepolcro di Caio Menio Basso (I sec. d.C),detto la “lapide” sulla ss Tiburtina–Valeria Km.42,300 ricomposto nel 1882 
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Fig. 5 - Gli acquedotti di Roma Antica di Giuseppe Panimolle, tomo I, Cassa di Risparmio di Roma, Roma, 1983


Tra questi ricordiamo i grandiosi resti degli acquedotti
 Anio Vetus, Anio Novus, Claudio, Marcia
che originano rispettivamente da Vicovaro, da Subiaco e da Arsoli 

ANIO VETUS 
 272–269 a.C . Aniene (Vicovaro) 

MARCIA  

144–140 a.C. Aniene (Arsoli)

ANIO NOVUS 
 47–52 d.C. Aniene (Subiaco) 

CLAUDIA  

38–52 d.C. Aniene (Arsoli) 
I quattro acquedotti, (Fig. 5) captavano l’acqua alle sorgenti dall’alta valle dell’Aniene; l’acqua  raccolta in un laghetto artificiale per la decantazione successivamente confluiva in un  vero e proprio canale che seguiva la vallata in direzione di Roma interessando il territorio di Tivoli e di Vicovaro. Qui, dal momento che la costa montana creava un notevole rialzo di livello, invece di dirigersi direttamente verso Roma percorrevano un lungo arco a mezzacosta dei monti Tiburtini e Prenestini in modo da mantenere una leggera e costante pendenza per consentire il naturale deflusso dell’acqua. Attraversata poi l’ampia sella formata dai rilievi collinari di Gallicano e di Colonna raggiungevano la costa dei Colli Albani e scendevano fino alle Capannelle, tra la Tuscolana e l’Appia Nuova, poi volgevano verso l’Urbe raggiungendo Porta Maggiore, da dove le acque si diramavano alle varie zone della città. Lungo questo percorso è possibile riconoscere una varietà eccezionale di soluzioni di ingegneria idraulica, che mettono in luce una perizia tecnica raffinata per risolvere  adeguatamente le difficoltà operative: imponenti opere di contenimento, a monte ed a valle dei condotti, magnifiche strutture ad arco che sostengono e caratterizzano il percorso degli spechi, superando profonde gole e risalendo le valli intorno alla Campagna romana, raggiungendo spesso dimensioni ragguardevoli come Ponte delle Mole, Ponte Sant’Antonio (Fig. 6, Foto 6, 7) e Ponte San Pietro e una serie di gallerie scavate nella roccia come quelle che interessano la rupe di San Cosimato attraversata dagli acquedotti Marcio e Claudio.
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Fig. 6 Ponte S.Antonio in una veduta del sec.XIX. Fu sostituito da una struttura in cemento armato. Collezione privata per gentile concessione dell’ing. Gianni Sirini– Sindaco pro tempore del Comune di Vicovaro
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Foto 6 Ponte S. Antonio in una foto della collezione Thomas Ashby (British School of Rome ) De Luca Editore1909




[image: image18.jpg]



Foto 7  Ponte attuale in cemento armato realizzato nella seconda metà del secolo scorso. Rimane una struttura superstite in opera laterizia dell’arcata nord. Gli arconi della chiesa di S. Antonio riaperti mostrano la sostruzione in opera quadrata della via Valeria antica
Il Convento di San Cosimato

Il convento di San Cosimato, in origine abbazia benedettina, dal 1241 fu  aggregato all’Abbazia di San Sebastiano alle Catacombe di Roma dell’Ordine Cistercense fino al 1407, anno in cui passò ai Frati Ambrosiani di San Clemente di Roma. Nel 1600 iniziò il decadimento morale ed economico dell’Ordine di Sant’Ambrogio,tanto

che nel 1643 venne abolito da Papa Urbano VIII; nel 1652 fu soppresso anche il Convento. Papa Clemente IX nel 1668 accolse la richiesta di acquisto di Don Lelio Orsini, Principe di Vicovaro, che ne divenne proprietario e si impegnò  per un restauro integrale della chiesa e delle grotte. I lavori furono completati a spese del nuovo signore di Vicovaro, il Conte Paolo Bolognetti, subentrato alla famiglia Orsini nel 1692. La struttura vera e propria del Convento fu invece completamente riedificata tra il 1727 ed il 1735. Posta ai margini della via Tiburtina Valeria, è preceduta da un piazzale e da un giardino di forma trapezoidale (Fig. 7) sul quale prospettano la facciata della Chiesa con il portico e l'accesso al Convento. Questo spazio all'aperto è individuato da mura, realizzate con materiale recuperato dalle antiche costruzioni. A destra del portico della Chiesa troviamo l'ingresso al primo gruppo di grotte. Nel chiostro dell'antico Convento è un pozzo ottagonale in pietra, sotto il quale è stata ritrovata una cisterna romana; il pozzo è situato tra la facciata della Chiesa e l'accesso al Convento. Questo complesso costituisce uno degli angoli più suggestivi della Valle dell'Aniene: si presenta incastonato nella parete rocciosa  a picco sul fiume, con le sue grotte naturali ed artificiali, le quali hanno dato rifugio a San Benedetto (Foto 8, 9, 10, 11, 12, 13) ed i cunicoli degli acquedotti, Marcio e Claudio, in disuso , ospitò nel sec. VI d. C una fiorente "laura" (cenobio) di anacoreti.
Gli antichi acquedotti romani sono oggi ridotti a vestigia, a ruderi che nell’ottocento erano ben visibili e venivano raffigurati in acquarelli e  disegni.

Sotto la rupe di San Cosimato (Foto 14) le due rive dell’Aniene sono molto ravvicinate (Fig.8) e costituiscono il punto più stretto nella omonima valle,  consentendo un agevole guado. Nei primi anni del Novecento è stata realizzata  una  diga in cui l’Aniene è stato incanalato
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Fig. 7 Planimetria del Convento
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Foto 8 Convento di San Cosimato (da Google)
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Foto 9 Cunicoli e grotte dell’acquedotto
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Foto 10 Cunicoli e grotte dell’acquedotto


	[image: image23.jpg]



Foto 11 Ripidissimo percorso ricavato nella parete rocciosa a picco sul fiume Aniene
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Foto 12 Speco  con copertura a capanna tagliato direttamente nella roccia
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Foto 13 Grotta Benedettina
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Fig. 8 Collezione Privata per gentile concessione dell’ing. Giovanni Sirini sindaco di Vicovaro
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Foto 14 Convento di San Cosimato e  la rupe



La diga di San Cosimato

La diga di San Cosimato (Foto 15,16), che fu realizzata nei primi anni del novecento (Figg.9, 10, 11, 12, 13), si trova in una stretta, rigogliosa e bellissima gola attraversata anche dall’ alto viadotto  dell'Autostrada A 24 (Foto 17, 18).
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Foto 15 San Cosimato  La diga– Stato attuale
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Foto 16 San Cosimato  La diga– Stato attuale
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Fig. 9 Prospetto - Pile e passerella per lo sbarramento mobile a paratoie piane  (disegno del Genio Civile 1917)
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Fig. 10 Pianta - Pile e passerella per lo sbarramento mobile a paratoie piane  (disegno del Genio Civile 1917)
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Fig. 11 Sezione A-B - (disegno del Genio Civile 1917
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Fig. 12  Sezione C-D-(disegno del Genio Civile 1917
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Fig. 13 Sezione prospetto dell’edificio di presa e degli scaricatori di fondo della diga (disegno del Genio Civile 1917
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Foto 17 Viadotto dell’autostrada A 24 Roma l’Aquila che, con una galleria, penetra l’antica rupe
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Foto 18 San Cosimato Il ponte– Stato attuale
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Fig. 14 Varia nel contesto topografico e la via Valeria antica presso Vicovaro e presso il ponte S.Antonio oggi inglobato nell’espansione urbana del centro storico di Vicovaro da C.F.Giuliani, Tibur; pars altera, “Forum Italiae”I,3, Roma 1966


Vicovaro
Vicovaro, l’antica Varia (Fig. 14)  dopo la conquista romana, fu inclusa nel territorio sabino per svolgere un ruolo strategico militare e commerciale lungo la via Valeria. La consistenza dell’antico sito, in quel periodo, corrispondeva all’incirca all’area occupata dall’attuale centro storico. Sotto  Augusto, descrive Coarelli
, fu annessa alla Tribù Camilia
, la sua giurisdizione allora si estendeva nella valle Ustica, località in cui sorgeva la villa di Orazio, il quale affermava che: «alla vicina Varia solevano andare, per partecipare alla gestione della cosa pubblica, cinque dei suoi dipendenti … »

Varia, oltre che da Orazio, viene ricordata anche da Strabone
 nel “Rerum Geographicarum” Il primo che localizzò l’antica Varia in Vicovaro, fu il Cluverio, seguito poi in tale attribuzione dall’Olstenio e dal Faretti. Nella nuova divisione dell’Italia, fatta da Adriano, Varia venne inclusa nella provincia Valeria. 
L’area dell’antico abitato romano (Fig. 15) doveva coincidere presubilmente con la stessa  dell’abitato attuale (Foto 19, 20), compreso tra la Porta di Sotto (Foto 21) e la Porta di Sopra (Foto 22). 
Sul lato destro della strada della Porta di Sotto sono ancora visibili tratti di muro in opus quadratum dell’antica cinta urbana.
Dalla Porta di Sotto si dipartiva una via che insisteva sull’attuale tracciato della via Roma e proseguiva oltre la piazza San Pietro fino a raggiungere l’altra Porta, l’attuale Porta di Sopra. 
Tracce di pavimentazione in basolato sul lato occidentale della piazza San Pietro furono viste tra ottocento e novecento dal Nibby
 e dal Gori
, mentre il notaCascioli vide altre tracce di basolato antico presso la chiesa di San Pietro. Dalla Porta di Sopra una via anch’essa antica con tracciato quasi parallelo a quella sopradescritta conduceva, percorrendo le attuali via M.A. Sabellico, Corte Vecchia, dell’Archetto, piazza San Silvestro alla Porta di Sotto. Vie traverse, orientate nord–ovest e sud–est, il cui riconoscimento è più difficile a causa della mancanza di elementi antichi, dovevano collegare i due assi principali.
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Fig. 15 - Ipotetico assetto topografico dell’antica Varia da C.F.Giuliani, Tibur; pars altera, “Forum Italiae”I,3, Roma 1966  data
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Foto 19 Un asse viario  principale collegava la “Porta di Sotto” con la “Porta di Sopra” antico ingresso all’Acropoli


G.POMPONI, Vicovaro, i monumenti, la storia, le tradizioni, il folclore, di proprietà artistica e letteraria Associazione Pro Loco ,Vicovaro, 1997  
G. POMPONI, La storia di Vicovaro nel quadro delle vicende della Valle dell'Aniene, di Roma, della Chiesa e d'Italia, Vicovaro 1995, v. 2
POMPONI G., Vicende Politiche, Legislazione Statutaria, Arte e Archeologia
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Foto 20 L’area dell’antico abitato romano doveva coincidere presubilmente con lo stesso abitato attuale.
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Foto 21 Porta di Sotto prossima alla via Valeria: è ancora presente un tratto delle mura urbane in opera quadrata (secc.III–II a.C.) memoria del centro antico di Varia più volte ricordato da Orazio. L’arcuata Porta appartiene al medioevale Vicus Variae, che si sviluppò sull’impianto di età romana.
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Foto 22 Porta di Sopra correlata all’Acropoli, adiacente al Palazzo Cenci Bolognetti inserita nel recinto della piazzaforte Orsini.


Nel periodo tardo–romano, Varia decadde. Il suo centro abitato si spopolò sino a ridursi ad un semplice vicus e le popolazioni si raccolsero intorno alle ville residenziali e rurali, nei fondi facenti parte delle estese masse (come ad esempio la Mandelana e la Jubenzana,). Il Cristianesimo penetrò in queste terre seguendo la Via Valeria, anche se le usanze pagane furono lente a morire. Il Monachesimo fiorì in queste zone già dai secoli V–VI: nacquero cenobi, come quello di San Cosimato dedicato ai SS. Martiri Cosma e Damiano (S. Cosimato)
. (citare storici autorevoli del medioevo ) questo cenobio secondo la tradizione originata da un passo dei Dialoghi di S. Gregorio, avvenne il tentato avvelenamento di S. Benedetto, eletto abate della comunità monastica. In seguito  alle invasioni dei barbari, le scorrerie prima di Totila  nel 545 poi di Autari nel 589 e di Agilulfo nel 593-94 ,  nel 601 dei Longobardi e nel 877 dei Saraceni questo luogo venne abbandonato nel IX secolo. Dopo l’anno mille
 inizia, verosimilmente, il nuovo insediamento di Vicovaro per il volere dei Crescenzi Ottaviani, Conti e Rettori di Sabina
.
L’antica rocca degli Orsini. 

In seguito quindi, agli inizi del XII secolo lentamente, cominciò a riformarsi a ridosso della Porta di Sotto un modesto villaggio con il nome di Vicus Variae
  protetto da una struttura castellare(Fig. 16 lettera A); (Foto 24, 25)  munita di quattro torrioni angolari di cui oggi restano testimonianze residuali.L’abitato si ampliò successivamente  lungo l’asse viario preesistente romano ed in prossimità dell’antico castello.
Il periodo di maggiore sviluppo si verifica durante i primi secoli del dominio orsiniano sulla valle dell’Aniene
. Nel 1191 quando Celestino III donò Vicovaro ai suoi nipoti Orsini–Conti di Tagliacozzo la cittadella fu munita di imponenti fortificazioni e di una rocca (Fig. 17, Foto 23), trasformandola nell’”antemurale romano” tanto che nel XIII secolo Vicovaro era considerata castrum valde forte. La donazione non fu però assoluta, ma fu fatta come pegno affinchè ritenessero i tre castelli (oltre a Vicovaro erano compresi nella donazione Cantalupo e Bardella) a nome della Chiesa e pagassero a questa un censo annuo
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Fig. 16 - Ricostruzione del centro abitato di Vicovaro alla fine del secolo XIII. A il castello, B l’antica chiesa medievale, anch’essa dedicata a San Pietro apostolo eretta verso il secolo XI demolita nel 1744.
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Fig. 17 - Piazzaforte degli Orsini
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Foto 23 -I torrioni cilindrici resti dell’antica rocca  degli Orsini
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Foto 24 torrione angolare (nord-est) oggi trasformato e destinato ad abitazioni.
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Foto 25 Prospetto (sud-ovest) e torrione angolare oggi trasformati e destinato ad abitazioni
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Foto 26 - Portale gotico dell’antica rocca degli Orsini
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Foto 27 Serra degli agrumi in prossimità delle mura e dei torrioni medioevali dell’antica rocca Orsini ora Palazzo Cenci Bolognetti


Come riportato da Crielesi «…Il 29 ottobre 1273, gli allora signori di Vicovaro, Francesco di Napoleone, Giacomo di Napoleone e Matteo Orso Orsini concedettero a questo castello gli statuti comunali tra i più antichi del genere….»
. In questa epoca Vicovaro fu dotata di una vasta piazzaforte e della chiesa di San Pietro e della rocca, di quest’ultima nel cortile sono visibili tracce del muro con due torrioni cilindrici (Foto 27), e sul fronte sud–ovest è ancora presente il portale gotico (Foto 26). Nella seconda metà del XV sec. fu costruito il sacello di S.Giacomo (Fig. 18) e si iniziò la sistemazione dell’attuale piazza S.Pietro. Si legge nella irregolare trama viaria il rilevante iato verificatosi nella vita urbana tra l’età tardo antica e il basso Medioevo. Nel 1503, resistette agli assalti dei Borgia e del Valentino in particolare (Fig. 20). L’inespugnabilità di Vicovaro era ancora famosa nel XVII secolo, tanto è che il Merula
 descrisse il “castrum Vicovarii cum natura loci, tum opere, munitissimum”.
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Fig. 18 Vicovaro al tempo della costruzione del Tempietto di San Giacomo (B) metà del XV secolo
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Fig. 19 Archivi di Stato di Roma Catasto Gregoriano 1819


Nel 1550, il primo ottobre, nella guerra tra Paolo IV Carafa e Filippo II, il castello venne espugnato da Vespasiano Gonzaga. Nel 1556, invece, fu presa dal Duca d’Alba, vicerè di Napoli, alleato dei Colonna contro il Papa Paolo IV Tornò alla Chiesa nell’anno successivo, il 14 di febbraio, dopo una cruenta battaglia
. Il Seicento ed il Settecento furono due secoli che apportarono importanti cambiamenti in tutto il territorio della Valle dell’Aniene
 ed in particolare nella città di Vicovaro. Nel corso del Seicento il paese conobbe un periodo di profonda crisi economica ed un notevole decremento demografico
; la situazione degradò ancor più a causa della pestilenza del 1665
 della carestia del 1691 e dello smembramento del grande feudo Orsini nella valle dell’Aniene. Nell’ aprile del 1692, il papa Innocenzo XII, constatata la decaduta importanza strategica, autorizzò la vendita di Vicovaro al conte Paolo Bolognetti ed al figlio Ferdinando. Dopo cinque secoli di dominio praticamente ininterrotto degli Orsini, il feudo passò quindi, alla famiglia Bolognetti, patrizi originari di Bologna.
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Fig. 20 - Incisione di Sebastiano del Re. Il disegno di Vicovaro occupato da imperiali et recuperato. 

dalla chiesa 14 febbraio 1557(– 1) La porta da piedi di Vicovaro – 2) La cinta inferiore delle mura equicole 

3) La facciata della Basilica di S.Pietro Vecchio – 4) La firma dell’incisore (da Pomponi, op. cit. 1994)
Come usualmente accade, con il passaggio da una proprietà ad un’altra i nuovi feudatari trasformarono la rocca Orsini in un palazzo dinastico e vollero inserire importanti innovazioni nell’assetto urbanistico ed architettonico del piccolo centro, per lasciare, indelebile nel tempo, la traccia del loro passaggio e della loro potenza economica e familiare (Fig. 19). Lo stravolgimento del precedente impianto urbanistico, con la demolizione della chiesa dedicata a S. Pietro (Foto 28, 29), ormai in condizioni fatiscenti, la realizzazione di una nuova chiesa prepositurale costruita dalle fondamenta
, in comunicazione con il palazzo Bolognetti (Foto 30, 31, 32) ma al contempo strettamente legata ad una nuova piazza, con la facciata ovest prospiciente il tempietto  quattrocentesco. Vuole avere certamente un forte significato simbolico relativamente all’importanza della nuova famiglia proprietaria del feudo.Si rimanda al testo e alle illustrazioni dell’articolo dell’architetto M.L Del Giudice
L’antica rocca degli  Orsini divenuta Palazzo Cenci Bolognetti

La famiglia Bolognetti iniziò i lavori, com’era prevedibile, dall’antica rocca degli Orsini
, ed affidò la ristrutturazione degli immobili a Sebastiano Cipriani, architetto di fiducia di un importante membro della famiglia stessa, il Monsignor Giorgio Bolognetti, vescovo della diocesi di Rieti. L’architetto Sebastiano Cipriani,
 si occupò perciò dell’estensione del manufatto, con l’aggiunta di un piano alla precedente struttura orsiniana, razionalizzò i locali (Fig. 21) rispetto alle nuove esigenze abitative sia della famiglia che del mutato periodo storico, avvicinando  gli spazi in uso quotidiano alla famiglia Bolognetti con quelli dell’agglomerato urbano. Elimina quella parte di area interna al castello, che in precedenza era servita a soddisfare necessità militari ormai obsolete, come la piazza d’armi luogo di esercitazioni riservata esclusivamente alle soldatesche dell’antica rocca medievale  degli Orsini. La vasta area castellare (Foto 29, 30, 31) fu ampliata divenendo residenza e polo di amministrazione della produzione agricola del feudo. Tra il 1724 e il 1727 si creò un grave conflitto con la Comunità che sfociò in disordini e ribellioni; papa Benedetto XIII risolse tale situazione di instabilità politica a favore del feudatario Ferdinando Bolognetti.
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Foto 28 - Sito della preesistente chiesa medievale di San Pietro,la cui  posizione è attestata dai documenti relativi all’edificazione dell’attuale chiesa di San Pietro
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Foto. 29 Facciata est prospiciente la via Arco Don Mario
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Foto 30 Palazzo Cenci Bolognetti
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Foto 31 Palazzo Cenci Bolognetti
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Foto 32 Palazzo Cenci Bolognetti
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Fig.21 - Pianta della proprietà Cenci Bolognetti disegno tratto da Marco SPESSO, op.cit. 1991
Legenda

	I
– Giardino di ingresso al Castello (oggi scomparso)

II
– Castello

III
– Antico orto

IV
– Giardino al livello del 2° piano

V
– Serra degli agrumi

VI
– “Tinello nuovo” (N.Salvi)

VII
– Casetta diruta

VIII
– Cortile
	IX
– Antico maneggio

X
– Id.

XI
– Ripostiglio

XII
– XIII Gallinaro (Antico maneggio)

XIV
– Casa parrocchiale chiesa di S.Pietro

XVI
– Fabbricato di comunicazione tra la Chiesa ed il
             Castello

XVII
– Fabbricato per l’uso dell’Azienda

	
	


Nel 1743 quando Mario Bolognetti fu chiamato al soglio cardinalizio decise, per palesare la pace ritrovata con la Comunità cittadina, di abbattere l’antica parrocchiale di San Pietro e costruire una del tutto nuova. La chiesa fu realizzata con doppio accesso e duplice facciata proprio per dimostrare la volontà di riconciliazione tra la nobile famiglia e la Comunità: si vennero a creare due piazze, una baronale ed una comunale e si realizzò, inoltre, un collegamento diretto con il palazzo attraverso un corpo di fabbrica trasversale.(Foto 33, 34, 35).
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Foto 33 Corpo trasversale di collegamento dopo i lavori di restauro della facciata occidentale prospiciente la piazza omonima e il Palazzo Cenci Bolognetti. Immagine ripresa grazie alla disponibilità della Famiglia Cenci Bolognetti
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Foto 34 Cappella - Immagine ripresa grazie alla disponibilità della Famiglia Cenci Bolognetti
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Foto 35 Stato di degrado di un affresco situato nella cappella. Immagine ripresa grazie alla disponibilità della Famiglia Cenci Bolognetti



Ma la maestosa chiesa, palesemente “fuori scala” rispetto alla dimensione dell’aggregazione spontanea delle case del paese e il prestigioso palazzo Cenci–Bolognetti collegato alla chiesa attraverso una magnifica galleria affrescata (Foto 33) ribadisce comunque il potere della famiglia baronale e documenta il ruolo subalterno che riveste l’antico abitato. I lavori di ristrutturazione architettonica ed urbanistica si protrassero fino alla prima metà del XVIII secolo, ed altri importanti architetti si succedettero durante le lavorazioni e gli abbellimenti delle proprietà Bolognetti: da Antonio Tommaso De Marchis
 a Giacomo Antonio Canevari
, fino a Nicola Salvi
 che, ereditato l’incarico proprio dal suo Maestro Canevari, si occupò principalmente degli arredi  del Palazzo. Ma il vero artefice della chiesa di San Pietro, come si vedrà, fu l’architetto Gerolamo Theodoli, zio, da parte di madre, di Giacomo Bolognetti
. Alcuni documenti conservati presso l’Archivio Cenci Bolognetti a Vicovaro testimoniano lavori importanti eseguiti nel Palazzo già sul finire del XVII  secolo
, lavori che si protrassero fino al 1716
. Dalle mappe trovate nell’Archivio di Stato di Roma (Fig. 21), emerge che l’organizzazione dell’impianto urbanistico deriva, pur in assenza di un unico disegno originario, da una precisa intenzionalità dell’architetto e dei committenti che si sono succeduti nei lavori per più di mezzo secolo: Gerolamo Theodoli, ma prima di lui il Conte Paolo Bolognetti ed ancora Giacomo Bolognetti Alamandino
. Tutti questi personaggi hanno, se pur in misura e con competenze diverse, contribuito alla creazione di un assetto per nulla casuale ed anzi fortemente voluto (la chiesa è un punto focale emergente nel territorio). Le nuove costruzioni  si collocano armoniosamente in logica sequenza, ognuna inserendosi in maniera complementare nel complesso, alla ricerca di quelle relazioni e contrapposizioni che regolano gli equilibri spaziali delle due piazze contigue e continue. Il Settecento fu quindi un secolo di grande rinnovamento per il tessuto edilizio, architettonico ed urbano di Vicovaro. Iniziarono, inoltre,  intorno alla prima metà del secolo, le realizzazioni di importanti opere pubbliche, che segneranno profondamente l’aspetto della cittadina. Nel Settecento, con i nuovi interventi si riporta la progettazione ad un geometrismo tipico del secolo dei lumi, iniziando proprio dalla piazza rettangolare di San Pietro su cui già si imponeva a guisa di importante fondale scenico la delicata e raffinatissima struttura di S. Giacomo Maggiore; contestualmente si inserisce, con una progettazione totalmente ex–novo,  anche un’altra piazza, questa volta di forma poligonale, su cui si affacciano ben tre importanti elementi urbanistici: il Palazzo baronale, la nuova chiesa preposituale di San Pietro e la Porta di accesso alla città sul lato nord/nord–est: la cosiddetta Porta di sopra. Con l’estinzione della famiglia Bolognetti e la fusione con i Cenci nel 1755 non si verificarono occasioni per ulteriori committenze architettoniche ed artistiche di rilievo. L’intero borgo odierno di Vicovaro, che trova il suo centro vitale nella Piazza San Pietro, è un vero palinsesto: tuttora conserva le strutture abitative, che vanno dal medioevo al barocco, ricche d’elementi architettonici e decorativi. Questo impianto suscita un grande interesse presso gli storici per la sua eterogeneità e  nel contempo per l’equilibrio e l’armonia consolidatisi nei secoli.

Il Restauro
Il Tempietto quattrocentesco di S.Giacomo.

Il Tempietto di San Giacomo a Vicovaro,indagato in modo approfondito da Crielesi in questo volume,  è un significativo esempio di armonico connubio tra architettura e scultura (Foto 36). E’stato oggetto di un impegnativo intervento di restauro curato dalla Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggio del Lazio (oggi Soprintendenza per i Beni Architettonici ed il Paesaggio delle provincie di Roma, Rieti , Viterbo, Frosinone e Latina) negli anni 2001–2003.
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Foto 36 Il tempietto di Vicovaro da Descrizione ed illustrazione per Marchesi Augusto. Tipografia di G.Aurelj.(1873)
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Foto 37 Interno del Tempietto prima dell’intervento di restauro


Questa elegante costruzione a pianta ottagonale (Figg. 22, 23) con cupola, questo piccolo “ Pantheon” fu voluto dagli Orsini e destinato a ricevere le tombe della Ursinia progenies; eretto nel sec. XV, fu portato a termine nelle sue parti interne solo nel sec.XVIII–XIX. Le vicende costruttive del monumento e le sue trasformazioni non sono documentate con continuità da fonti di archivio
 e questa carenza accresce, come nel caso specifico dell’intervento di restauro, di cui sono stata progettista e direttore dei lavori, le difficoltà di interpretazione delle varie fasi e rende problematica la conseguente scelta progettuale. Le pareti del sacello, inoltre, erano ricoperte quasi integralmente dagli ex voto (Foto 37), tangibile testimonianza della fede che la popolazione locale nutre per la Vergine Orante (Avvocata Nostra) dipinta da Giacomo Triga nel 1738. Gli ex voto prima del restauro sono stati rimossi e collocati con la partecipazione della popolazione nella sacrestia della vicina chiesa di San Pietro. L’analisi diretta sul monumento, ed in particolare sulla cupola, evidenziava la presenza di lacerti di colore a pigmentazione azzurra che si intravvedevano sottostanti l’ultima ridipintura di colore bruno scuro (Foto 38), ma non lasciava trasparire la diffusa decorazione nascosta all’interno dell’antica struttura. I saggi, eseguiti dalla Soprintendenza in modo mirato su tutte le pareti e sulla cupola grazie alla posa in opera dei ponteggi
, hanno rivelato nelle pareti, in maniera del tutto imprevedibile, sotto lo scialbo bruno scuro risalente presumibilmente ai primi anni del ‘900, decorazioni a tempera raffiguranti finte finestre all’interno della specchiatura “color dell’aria” analoghe a quelle in marmo realmente poste sulle pareti nord, sud ed ovest e nella cupola la sovrapposizione di vari livelli cromatici a pigmentazione azzurra degradanti dalle tonalità più scure (blu cobalto, blu di manganese) alle più chiare (Fig. 24).  (blu di smalto
. La ridipintura, di colore bruno scuro a causa dei depositi di nerofumo ( prodotti dall’assiduo uso di candele), della polvere, del grasso e della probabile stesura di trattamenti manutentivi ormai alterati, ricopriva con spessore costante la cupola e le pareti.
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Fig. 22
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Fig. 23


Si è trattato di decidere cosa privilegiare in questo intervento di restauro: o l’istanza conservativa o recuperare, reintegrandola, l’immagine celata dallo scialbo bruno scuro. La problematica legata alle reintegrazioni ha costituito uno degli argomenti ampiamente dibattuto ma non ha trovato una soluzione definitiva né potrà mai trovarla, presentando variabili infinite che, caso per caso, devono essere messe in sistema. La presenza delle date 1800/1814 incise sull’intonachino bianco e poi ricoperte dalla decorazione a finte finestre ha evidenziato come quest’ultima fosse senz’altro posteriore alle suddette date. La ricerca storica
 ha svelato le trasformazioni degli assetti architettonici del Tempietto di San Giacomo: nel 1700 si presentava in una “veste” cromatica tutta bianca per i lavori voluti dai Bolognetti
. Tra gli anni 1748–1760 si svolsero i lavori di restauro commissionati da Giacomo Bolognetti Alamandini e dalla madre Flavia Theodoli in concomitanza della costruzione a fundamentis della fatiscente chiesa prepositurale di San Pietro. In seguito a questo restauro la cupola divenne del color dell’aria (cilestre), quasi ad emulare il cielo. Nel 1847, committente Alessandro Cenci Bolognetti, fu restaurata in occasione della visita del Papa Pio IX alla maniera neogotica un’ala della residenza baronale e verosimilmente si rinnovò l’interno del Tempietto con finte arcate polilobate, rosone e pilastri polistili. Nel 1911 furono eseguiti dal Ministero della Pubblica Istruzione impegnativi lavori che, oltre alla manutenzione del Tempietto riguardarono l’abbattimento della sacrestia del 1718 ed il trattamento cromatico grigio chiaro, forse per simulare l’antico, delle pareti interne. La scelta progettuale è stata quella di rimuovere lo strato di scialbo, ormai completamente degradato e scuro, risalente ai primi del Novecento, di conservare la materia sottostante come documento storico svelando contestualmente tutte le tracce della decorazione realizzata alla maniera neogotica nella prima metà dell’Ottocento ed ancora chiaramente leggibili nella parte mediana e superiore, ristabilendo la continuità formale interrotta nelle pareti (Foto 45, 46,47,48) e nella volta (Foto 39, 40, 41,42,43,44).
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Foto 38 - Pulitura della volta
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Fig. 24 - Rilievo architettonico Arch. Anna Tonelli
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Foto 39 - Descialbo
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Foto 40 - Reintegrazione in corso d’opera
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Foto 41 - Particolare di lacuna  nella cupola
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Foto 42 - Reintegrazione in corso d’opera
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Foto 43  intradosso della volta prima dell’intervento di restauro
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Foto 44 intradosso della volta dopo l’intervento di restauro
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Foto 45
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Foto 46
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Foto 47 - Parete  sud–ovest con le statue di S. Antonio da Padova e S. Francesco Saverio prima del restauro La ridipintura primi ‘900 di colore bruno scuro mostra l’impronta degli ex voto rimossi prima del restauro. Sotto la cornice di imposta della cupola è presente una doppia fila di chiodi fatta a mano probabile supporto di drappi o panneggi.
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Foto 48 - Parete sud-est con le statue di S. Antonio da Padova e S. Francesco Saverio dopo il restauro.


Nella parte basamentale (Foto  49) dove non risultava più presente la decorazione di stile neogotico mentre erano chiaramente  leggibili tracce di decorazione in finto marmo e bordature nere realizzate alla fine dell’Ottocento  il restauro si è limitato alla conservazione ed al consolidamento di queste antiche specchiature
.
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                                            Foto 49 - parte basamentale frammento di specchiatura

Per la documentazione del rilievo e del restauro si rimanda agli articoli dell’architetto Anna Tonelli e del Consorzio di restauratori Conart
. 

La chiesa di S.Pietro.

La chiesa di San Pietro, opera di Gerolamo Theodoli, come già detto, presenta una rara e singolare tipologia per i suoi caratteri formali, spaziali e strutturali: due prospetti, uno prospiciente piazza San Pietro (Foto 50, Fig. 25) l’altro su via Regina Margherita/ Arco Don Mauro (Foto 51, Fig. 26, 27), entrambi principali, ma distinti ed autonomi sia per soluzione architettonica sia per contesto urbano. L’impianto a nave unica preceduta è proceduto da nartece (Fig. 28) destinato alla famiglia e collegato direttamente al palazzo Cenci Bolognetti). Il restauro curato dalla Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggio del Lazio (oggi Soprintendenza per i Beni Architettonici ed il Paesaggio delle provincie di Roma, Rieti, Viterbo, Frosinone e Latina) è stato eseguito negli anni 2002–2005 ed ha riguardato il prospetto su piazza San Pietro ed i campanili (Foto 52, 53) con la sostituzione della copertura in piombo (Foto 54, 55), inoltre è stato realizzato un intervento di miglioramento strutturale e di rifacimento di una parte delle coperture del transetto, illustrato a conclusione del presente contributo
.
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Foto 50 Prospetto prospiciente su piazza San Pietro
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Fig.25 Prospetto nord-ovest su piazza San Pietro rilievo arch. M.L Del Giudice. Rilievi dei particolari architettonici arch. Anna Tonelli
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Fig. 27             
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Fig. 28
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Foto 51 Prospetto su via Arco Don Mauro
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Fig. 26 Prospetto sud-est rilievo arch. Anna Tonelli
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Foto 52 Il campanile prima del restauro
	[image: image86.jpg]



Foto 53 Il campanile dopo il restauro e la sostituzione 

della copertura in piombo
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Foto 54 Particolare delle lastre di piombo.
	[image: image88.jpg]



Foto 55 Sostituzione delle lastre di piombo


La conservazione delle superfici architettoniche e decorate è stato argomento di acceso dibattito che, ultimamente, sta accrescendo la sua qualità culturale, abbassando il tono polemico. Lo sforzo sinergico tra cultura scientifica, istituzioni, operatori tecnici e contestualmente la valutazione del singolo edificio nella propria specificità architettonica, nonché come componente del “puzzle”urbano possono rappresentare criteri di riferimento da applicare su larga scala. La costruzione della chiesa di San Pietro fu realizzata, a causa delle difficoltà economiche del committente Giacomo Bolognetti Alamandini, in più fasi e furono impiegati anche materiali poveri e maestranze locali non specializzate. Solo per la finitura dei prospetti principali fu impiegata un’impresa romana, quella dei fratelli Cometti, per ottenere un risultato di qualità analoga a quanto si stava realizzando nella capitale e conferire alla chiesa la dignità richiesta dalla famiglia Bolognetti. 
Un’attenta analisi dell’edificio ed i risultati degli studi effettuati presso le biblioteche, la British School e la Cenci Bolognetti e l’ Archivio di Stato di Roma, sono stati fondamentali per determinare la scelta del trattamento finale del prospetto. 
Una lettura sistematica della sintassi architettonica ha fornito alcune informazioni circa la coloritura originale in cui gli ordini vengono sottolineati dal colore. Per quanto riguarda i rivestimenti i cornicioni del primo e del secondo ordine erano realizzati in pietra locale sponga, (Foto 56, 57) mentre lo zoccolo e la base delle paraste, lo stemma, la balaustra del timpano, le soglie delle finestre e gli stipiti, che dovevano rimanere a vista, furono realizzati in travertino, materiale che non poteva essere usato in tutta la fabbrica forse perchè troppo caro. Il partito centrale convesso, le ali laterali ed i campanili risultavano intonacati. Nel Seicento e nel Settecento l’uso del travertino veniva spesso limitato alla intelaiatura dell’ordine architettonico ed agli elementi edilizi più esposti e decorati, ossia il basamento, gli angoli, i cornicioni e le cornici delle finestre mentre la parte restante delle facciate era spesso intonacata. 
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Foto 56 Balaustra e muratura di coronamento
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Foto 57 Muratura interna di coronamento in pietra sponga frammista a laterizi


Per conferire preziosità ed unitarietà alla facciata e probabilmente per creare un legame estetico tra gli elementi architettonici e gli sfondi murali. era molto frequente l’uso di imitare il materiale autentico, per gli elementi architettonici della facciata non realizzati in pietra, usando l’intonaco di finto travertino. Nello studio monografico che l’architetto Marco Spesso dedica al Theodoli si evidenzia il clima culturale in cui opera l’architetto romano che nella capitale  realizza molte fabbriche di rilievo come SS Pietro e Marcellino o il teatro Argentina. Nominato accademico d’onore dell’Accademia di San Luca intorno al 1720, intrattenne rapporti di collaborazione con Ferdinando Fuga. Quest’ultimo liberandosi progressivamente dei dettagli decorativi tipici del barocco realizza Sant’Apollinare (Foto 58, 59) monumentale e severa, come la soluzione della imponente facciata di San Pietro a Vicovaro. opera dal respiro solenne e misurato, equidistante sia dal barocco che dalle nuove istanze del neoclassicismo. 
A Vicovaro, con la costruzione della chiesa di S.Pietro il Theodoli potè fornire un contributo alle ricerche degli architetti, in parte citati in questo sintetico panorama storico, rappresentanti – chiave di un momento importante di passaggio e di elaborazione di un nuovo codice dell’architettura
.

	[image: image91.jpg]



Foto 58 Chiesa d Sant’Apollinare a Roma di Ferdinando Fuga
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Foto 59 Interno di Sant’Apollinare a Roma di Ferdinando Fuga


Collezione privata per gentile concessione dell’ing. Giovanni Sirini sindaco pro tempore di Vicovaro
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Foto 60 Anno1925
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Foto 61 Anno 1929
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Foto 62 Anno 1950
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Foto 63 Anno 2005


Per intervenire su una facciata è necessario prima di tutto comprendere la grammatica dell’architettura.
 Una facciata comprende elementi portanti e portati e queste diverse funzioni si rispecchiano nella coloritura delle parti dell’edificio. Le riproduzioni dal 1925 al 1950 (Foto 60, 61, 62) testimoniano un trattamento bicromatico delle superfici. Gli elementi che sostengono la struttura devono dimostare solidità e quindi essere eseguiti in pietra, o in simil pietra in caso di mancanza di finanziamento adeguato, mentre le tamponature, che risultano spesso realizzate in mattoni, sono intonacate e scialbate. 
I documenti reperiti presso l’archivio Cenci Bolognetti
, hanno fornito interessanti notizie circa la tipologia e l’approvvigionamento dei materiali utilizzati e le varie fasi di costruzione della fabbrica, ma non risulta alcun dato specifico relativo alla finitura dei prospetti.
 La verifica in situ della assenza di trattamento cromatico nella facciata, la presenza del travertino nell’ordine architettonico esterno talvolta bruscamente interrotto, il trattamento monocromatico – bitonale dell’interno (Foto 64) e lo studio del lessico grammaticale dell’epoca
 ha determinato la scelta progettuale dell’intervento basato sulla conservazione e reintegrazione dell’intonaco e della tinta chiara presente negli sfondi, mentre per raggiungere una corretta lettura della sintassi architettonica in presenza di materiali diversi è stato applicato un intonaco di finto travertino all’ordine che scandisce ed impagina il prospetto ( Foto 65, 66, 67). 
Tale finitura è così composta: un impasto di calce e polvere di travertino, a cui sono state aggiunte minime schegge di marmo grigio e nero per ottenere quella vibrazione cromatica che meglio si accorda con il  travertino originale. Infine con un pennello tenuto alla distanza di 10–15 cm. dalla superficie, con colori a calce rispettivamente grigi, marroni e neri, battendo sul manico del pennello sono state spruzzate delle macchie sulla superficie per imitare la porosità del travertino. 
Tale modalità si distingue dalle tecniche di finitura adottate nel Settecento anche se l’obiettivo intende recuperare l’immagine storicizzata. 
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Foto 64 Trattamento monocromatico bitonale dell’interno
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Foto 65 Stato di conservazione Particolare del cornicione  del I ordine lato del campanile destro prospetto su piazza San Pietro. cortina laterizia, pietra sponga e all’interno conglomerato e pietrame
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Foto 66 Prospetto su piazza San Pietro cornice sommitale latodestro trattamento dell’intonaco in finto travertino in corso d’opera
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Foto 67 Ordine architettonico trattamento in finto travertino a restauro ultimato



	
	
	


La coloritura sarà sempre l’espressione di una interpretazione: il cosiddetto colore originale non si può resuscitare quando la tecnica e le materie sono cambiate ma lo sforzo è quello di reintegrare un’immagine ( Foto 68, 69, 70, 71) la cui importanza è indiscutibile sia per il valore in sè sia per il rilievo che essa assume nel contesto urbano.

Infatti il trattamento cromatico delle superfici dei manufatti che rappresentano gli elementi costitutivi di spazi urbani  determina una importante caratterizzazione del paesaggio urbano, purtroppo, di frequente negato da successivi interventi di coloriture erronee. 
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Foto 68 Il campanile prima del restauro
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Foto 69 Il campanile dopo il  restauro
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Foto 70 Coloritura finale dopo l’intervento di restauro 
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    Foto 71 Coloritura diversificata per l’ordine     architettonico e per gli sfondi


Intervento di rifacimento parziale della copertura del transetto.

Per il rifacimento della porzione di copertura del transetto è stato privilegiato un intervento, rispettoso della tipologia strutturale originaria (Foto 72, 73, Fig. 29), adottando una tecnologia minimale con pregnanti caratteristiche di compatibilità, e leggerezza e soprattutto di reversibilità. L’inaffidabilità, delle strutture esistenti (in parte irrecuperabili e comunque eterogenee e già oggetto di manomissioni) insieme al diffuso deterioramento del manto hanno portato alla decisione di procedere alla ricostruzione della copertura (Foto 74). Il progetto, (per i lavori di consolidamento si rimanda al contributo dell’ing. Antonio Mele) nell’obiettivo di migliorare le condizioni di sicurezza anche nei confronti delle sollecitazioni sismiche e di conservazione dei caratteri originali del manufatto, si è risolto con l’inserimento di dispositivi compatibili, ridotti all'essenziale, con evidenti aspetti di reversibilità, rispettosi del comportamento strutturale originario.
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Foto 72 Coperture del nartece,della  navata e di parte   del transetto prima dell’intervento 
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Foto 73 Vista delle coperture prima dell’intervento 
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Fig 29 pianta della copertura
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Foto 74 Veduta della chiesa di San Pietro dalla corte di Palazzo Cenci Bolognetti: Ponteggio per il rifacimento parziale del transetto
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Foto 75 Transetto: copertura lignea prima dell’intervento 
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Foto. 76 Rifacimento parziale del transetto in corso d’opera
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Foto 77 Particolare della sede di appoggio della capriata


Spesso, soprattutto in zona sismica, si introducono diligenze antisismiche che corrispondono alla realizzazione di cordolature e solette di calcestruzzo armato, sovente, con l’aggravio di uno strato di impermeabilizzazione e isolamento, coperta da un ulteriore spessore di calcestruzzo. E’ stata evitata questa prassi che aggrava molto i pesi della copertura, cambia radicalmente il comportamento termico igrometrico del sottotetto e spesso si rivela anche scarsamente efficace dal punto di vista strutturale. Nella ricostruzione sono stati impiegati travi e travetti di castagno, tradizionali (Foto 75, 76, 77). Si è posta particolare attenzione sulle modalità di ancoraggio di tutti gli elementi  al fine di ottenere un miglioramento delle capacità di risposta al sisma dell’edificio e un sostanziale adeguamento normativo della copertura. La progettazione ha perseguito l’obiettivo di impedire collassi per meccanismo con i conseguenti e rilevanti danni, mediante l’inserimento di vincoli opportuni, capaci di collegare le murature e garantire un comportamento scatolare. A tal fine sono state, quindi, migliorate le condizioni delle murature sommitali e realizzati profondi ancoraggi con barre di acciaio zincate e collegamenti longitudinali dei muri, in corrispondenza del piano d’appoggio della copertura.Un ferro piatto sulla cimasa delle murature è stato collegato, mediante bullonatura, sia alla muratura stessa sia ai dispositivi di appoggio e ancoraggio delle travi. Gli estremi di queste sono accolti in alloggiamenti di metallo e sono vincolati ad essi mediante una caviglia in barre di acciaio trasversale . Tutti gli elementi impiegati sono stati preventivamente zincati a caldo e le connessioni ottenute con impiego di bullonatura
. In tal modo le travature sono diventate esse stesse elementi di connessione tra i muri. I piatti di ferro disposti lungo i setti, collegati alle travi di legno, hanno consentito di ottenere un sistema scatolare. L’ intervento di miglioramento strutturale ha riguardato solo una parte delle coperture del transetto, a causa del limitato finanziamento concesso al Ministero; è indispensabile quindi  proseguire i lavori al fine di ottenere un comportamento omogeneo alle eventuali sollecitazioni sismiche e di completare un restauro altrimenti fortemente penalizzato.
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UNITA’ DEL RILIEVO ARTISTICO ARCHITETTONICO: SCIENZA DEL DISEGNO E CULTURA DELLA MEMORIA
IL CASO DELLA CHIESA DI SAN PIETRO E DEL TEMPIETTO DI SAN GIACOMO A VICOVARO (ROMA).

Anna Tonelli

Premessa

Il sogno di disegnare il mondo, nell’antichità, è stato quello di Tolomeo di Alessandria, astronomo e geografo greco del II secolo. Grazie alla stampa del XV secolo (fig.1) del suo manuale di geografia molti italiani, tedeschi, francesi ed altri europei hanno potuto per la prima volta avere una visione prossima al vero dei contorni geografici dei loro Paesi (fig. 2). Il viaggio matematico nello spazio e nel tempo del sistema dei rilevamenti, iniziato con il posizionamento e lo studio delle stelle, si è via via evoluto con la cartografia, la fotogrammetria, il telerilevamento, i sistemi di posizionamento satellitare, la scansione 3d ma anche  con i sistemi territoriali e quelli di supporto alle decisioni quali i webgis e l’informatica dei nostri giorni. In una sola parola si è affermata la scienza della geomatica (geos= terra, matica= informatica) su cui attualmente si incardina, attraverso le coordinate geografiche, l’intera attività dell’universo cartografico: il rilievo e la conseguente rappresentazione del territorio.
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Fig. 1 La Geographia di Claudio Tolomeo 

Alessandrino,stampa del XV secolo
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Fig. 2 Carta disegnata, su indicazioni della copia del manoscritto del Geographia di Tolomeo dal monaco bizantino Maximos Planudes (1260 - 1310)



La scienza della geomatica coglie la sfida di affinare le tecniche di acquisizione dei dati, sviluppare le opportune sinergie al fine di contribuire ad un reale supporto per la documentazione e la tutela del nostro fragile patrimonio culturale nonché per sviluppare una più diffusa sensibilità al suo destino. L’esecuzione dei rilievi, in particolare il rilievo architettonico, pone le fondamenta per la scienza della geomatica in quanto gli elementi acquisiti costituiscono la base della raccolta dei dati georeferenziati ovvero il sistema attraverso il quale i manufatti sono inseriti con il loro orientamento sulla maglia cartesiana-geografica.
Importanza del disegno nel rilievo artistico-architettonico
L'obiettivo dei lavori di rilievo artistico-architettonico è quello di fornire un'approfondita critica e conoscenza del manufatto architettonico-monumentale, propedeutico all'elaborazione di una ragionata proposta di intervento conservativo. Definire i diversi itinerari di conoscenza, individuare le reciproche interazioni per promuovere un'azione interpretativa complessa sullo stato di conservazione dell'oggetto storico, comprendere le patologie di degrado in rapporto alle tipologie dei materiali costitutivi e ai fattori ambientali di contesto, necessita sempre del disegno quale presupposto di base. 

I casi che saranno in seguito esaminati impongono una riflessione più generale del concetto di disegno finalizzato al rilievo artistico come si è evoluto nel tempo fino al suo attuale disconoscimento che, purtroppo, mortifica la capacità di restituire, espressivamente, la caratterizzazione del manufatto Fig. 3, Fig. 4. Questa espressione grafica soggettiva di una particolare metodologia di rilievo artistico-scultoreo supera l’ordinaria rappresentazione computerizzata. Creare una forma di conoscenza da relazionarsi con la realtà è un modo per definire e prendere possesso del disegno, investendolo di valore e di significato. Michelangelo Buonarroti sosteneva che “si dipinge col cervello et non con le mani“.
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Fig. 3 Rilievo artistico-architettonico del ciborio di Arnolfo di Cambio Basilica di S. Cecilia, Roma
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Fig. 4 particolare del ciborio di Arnolfo di Cambio Basilica di S. Cecilia, Roma
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Fig. 5 particolare del timpano del ciborio di Arnolfo di Cambio Basilica di S. Cecilia, Roma
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Fig. 6 particolare cromatico del timpano del ciborio di Arnolfo di Cambio Basilica di S. Cecilia, Roma
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Fig. 11 Cappella Antamoro, realizzata nel 1710 dall'architetto Filippo Juvarra. Le sculture sono di Pierre Le Gros, Chiesa di S. Girolamo, Roma
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Fig. 12 Cappella Antamoro -.pavimento Roma Chiesa di S. Girolamo
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Fig. 13 Palazzina di Pio IV, Roma, ora Ambasciata italiana presso la Santa Sede
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Fig. 14 particolare delle figure allegoriche della Fama Palazzina di Pio IV, Roma
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Fig. 15 Biblioteca Casanatense 1701 presso il Convento di Santa Maria sopra Minerva a Roma, all'epoca officiato dai domenicani
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Fig. 16 particolare Biblioteca Casanatense 1701 presso il Convento di Santa Maria sopra Minerva a Roma.
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Fig.17 particolare della fontana Grotta di Diana, Villa d’Este Tivoli
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Fig.18 particolare della fontana Grotta di Diana, Villa d’Este Tivoli


L’oggettività della misura e la soggettività dell’interpretazione sono a sostegno l’una dell’altra. E’comunque  necessario, al riguardo, ribadire che il primo effetto  del disegno è il piacere della vista. Il vero pregio del disegno è di esporre sia ciò che appare sia ciò che non si percepisce. Questo avviene attraverso un processo di graficizzazione che riunisce il soggetto in una unità di immagine nello spazio di un foglio bianco. Infatti il rilievo architettonico e artistico disegna la struttura linguistica mostrando aspetti nuovi e significativi dai quali trarre l’interpretazione intima e profonda dell’opera.  Questo consente di riconoscere e classificare gli elementi costitutivi al fine di esprimere ciò  che la parola non è in grado di descrivere in modo compiuto. In altri termini è l’idea stessa che si materializza, acquistando forma, dimensione e colore, divenendo  una trasmissione del pensiero analitico e critico. La sensibilità e la capacità nel disegnare è sempre  l’unico elemento essenziale e prezioso per “l’interpretazione” del rilievo. Il tratto del segno grafico è espressione dell’anima e dell’intelletto. “Il disegno sarà un tracciato preciso, concepito nella mente, eseguito per mezzo di linee ed angoli e condotto a compimento da persona dotata di ingegno e di cultura”, cosi scriveva Leon Battista Alberti nel suo “De re edificatoria”.  Lo stesso Leonardo Da Vinci sosteneva che il disegno è lo strumento indispensabile per conoscere l’oggetto di studio allo scopo di giungere ad una verità reale e misurabile. Manufatti, ornati, sculture, modanature e così via che si presentano sotto diversi stati di conservazione necessitano di una analisi ed una restituzione grafica dettagliata.

Importanza della geometria come verifica del rilievo.

Nel termine “rilievo” è compreso un articolato percorso di indagini preliminari: lo schizzo o l’eidotipo (dal greco eidos = vedere) che  costituisce il grafico di base utile alla rappresentazione geometrica della realtà. E’ uno strumento insostituibile che ha la finalità di studiare  l’esistente in modo critico restituendo attraverso il disegno una visione soggettiva, con cui si definiscono proporzioni, griglie e matrici geometriche del manufatto preso in esame. La comprensione dei rapporti geometrici delle varie parti di un edificio facilita l'operazione di rilevazione. La geometria è una delle ricchezze intellettuali dell’umanità. La teoria delle proporzioni è lo strumento operativo che traduce con il linguaggio della geometria le misure e i rapporti. Ad esempio Vitruvio nel terzo libro del “De Architectura” fornisce agli architetti rinascimentali un metodo di analisi dei monumenti antichi, traducendo l’idea di bellezza che sorge dal monumento in linguaggio matematico
. Tutto ciò viene da Leonardo sintetizzato con una semplice frase “tanto apre l’homo ne’ le braccia, quanto è lla sua alteza”

Le figure geometriche occupano lo spazio tridimensionale e i vari elementi possono essere posti gli uni vicini agli altri, oppure gli uni sopra gli altri. La geometria è il linguaggio per comunicare idee spaziali, la comprensione dei rapporti geometrici delle varie parti di una opera architettonica facilita l'operazione di rilevazione La composizione architettonica è proporzionata attraverso i tracciati regolatori che sono stati sfruttati per le costruzioni geometriche ai fini del calcolo come sistema di misurazione.

La tecnica compositiva era in antico  quella dei tracciati regolatori. Questi partivano da una forma iniziale, il quadrato che, attraverso semplici proiezioni e ribaltamenti, si realizzavano direttamente tutte le linee principali, delle  piante e degli alzati.

La geometria è un punto centrale nell’analisi degli elementi. Senza di essa non c’è conoscenza né possibilità di progetto. Si vede chiaramente l’applicazione della regola geometrica che ha generato l’impianto di progetto nel rilievo del giardino con la fontana dei Mori a Bagnaia Viterbo. Questa verifica testimonia l’esattezza del rilievo compiuto.
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Foto 1 foto aerea del paese di Bagnaia Vt. Il parco di Villa Lante della Rovere
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Fig. 19 Villa Lante della Rovere Bagnaia Vt.  Planimetria della fontana 

del Quadrato o dei quattro Mori Il quadrato quale tracciato regolatore
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Foto 2 Foto aerea della fontana del Quadrato –Villa Lante della Rovere Bagnaia
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Fig. 20 elaborazione della regola geometrica 


Il rilievo ha interessato Villa Lante della Rovere a Bagnaia (Vt), una delle maggiori realizzazioni del Cinquecento italiano dove predomina il giardino rispetto all’opera architettonica con il suo trionfo di geometrie disegnate da siepi sempreverdi. Punto focale del giardino a parterre è il quadrato quale forma predominante della natura modellata dall’uomo. Nel caso del tempietto di San Giacomo (esaminato in seguito nel dettaglio) l’impianto planimetrico e lo spessore dei muri  precedentemente rilevati sono stati  verificati attraverso l’elaborazione geometrica con la rotazione dei quadrati
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Fig. 21 prospetto del Tempietto di San Giacomo elaborazione geometrica
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Fig. 22 elaborazione della regola geometrica


Al fine di esporre alcune finalità del rilievo, si ritiene opportuno illustrare dei casi caratterizzati da una specifica documentazione:

1)  della memoria storica

2)  della reintegrazione delle immagini;

3)  del rilievo critico;

4)  dell’intervento di restauro.
Rilievo finalizzato alla documentazione della memoria storica. Il caso dei Casali Strozzi a Roma
Un esempio di manufatto storico sul quale gli originali graffiti si sono perduti nel tempo è quello dei Casali Strozzi a Roma, complesso agricolo di origine quattrocentesca ampliato, rimodellato e decorato nel Cinquecento, posto alle pendici di Monte Mario. Il rilievo eseguito nel 1985 ha consentito di documentare lo stato di conservazione di tutto il manufatto e in particolare dei graffiti, decorazione a punta di diamante composta da medaglioni con teste di imperatori sorretti da putti alati situati sopra le finestre di uno dei due Casali, degradati per la continua esposizione alle intemperie
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Fig. 23  rilievo artistico dei graffiti sul prospetto dei Casali Strozzi
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Foto 3 graffiti sul prospetto dei Casali Strozzi



Le parti interessate dal rilievo sono state ricalcate con grandi fogli di acetato posti sulle pareti dei graffiti. La trasmissione della loro memoria può essere utilizzata per una eventuale restauro con la loro restituzione metrica stilizzata. Da questa caratterizzazione particolareggiata appare evidente come il rilievo diretto attraverso il vero e proprio disegno determina, più di una fotografia o fotogrammetria o scansione laser, una maggiore capacità di comprensione reale in quanto frutto di una attività critica di ricomporre i residui frammenti in una restituzione unitaria dell’immagine originaria attraverso il rilievo artistico (fig. 1, 2). In altri termini la memoria, per essere conservata, deve essere tutelata, protetta e organizzata.
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Fig.24 prospetto dei Casali Strozzi, Roma
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Foto 4 Casali Strozzi, Roma


Rilievo finalizzato alla reintegrazione dell’immagine.

Esempio di manufatti con gravi lacune e perdita di materiale si riscontra nella Chiesa di Santa Maria in Gradi a Viterbo, completamente devastata dalla mancanza della copertura a causa di eventi bellici della seconda guerra mondiale. Il rilievo minuzioso di figure alate e putti in stucco, poste ai quattro lati all’incrocio delle vele in ciò che resta della cupola, è stato eseguito nel 1996 con l’ausilio di un braccio mobile portato ad una altezza di circa 30 metri. Tale sistema, molto faticoso ed elaborato, ha determinato la scelta del tipo di rilievo da effettuare e l’impossibilità di utilizzare  le strumentazione elettroniche. Pertanto il rilievo è stato realizzato con metodo diretto e con l’ausilio di fotocamere con le quali sono state riprese le immagini necessarie. Successivamente con apposito software si è potuto procedere al raddrizzamento delle immagini scelte per poi inserirle in una griglia geometrica misurata di riferimento all’interno della quale si è sviluppato il disegno. Dei tre gruppi di manufatti rimasti si è scelto di presentare quello più conservato. Una analisi dei putti, completamente polverizzati e dilavati, ha consentito di analizzare la struttura portante e la tessitura dei materiali, la genialità di certe realizzazioni costruttive e lo stato di conservazione (foto 3, 4) dotando il lavoro di restauro della conoscenza della struttura dello stucco attraverso la quale ricostruire e simulare graficamente l’immagine nel suo insieme (fig. 3, 4, 5). In altri termini, il lavoro precedentemente descritto è stato propedeutico alla reintegrazione dell’immagine originaria, ponendo i presupposti tecnico-grafici per i   successiviinterventi
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Fig. 25 Rilievo artistico delle figure alate , chiesa di Santa Maria in Gradi, Viterbo
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Foto 5 figure alate, chiesa di Santa Maria in Gradi, Viterbo
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Fig. 26. Rilievo artistico Uno dei manufatti preso in oggetto- prospetto est, prospetto frontale, prospetto ovest, disegno inserito nella 

maglia misurata Chiesa di Santa Maria in Gradi, Viterbo.
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Fig. 27 prospetto frontale dei putti, analisi dei materiali
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Foto 6 putti
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Fig. 28 Rilievo artistico architettonico di un prospetto della chiesa di Santa Maria in Gradi, Viterbo
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Fig. 29 Rilievo artistico architettonico di un prospetto della chiesa di Santa Maria in Gradi, Viterbo


Rilievo finalizzato alla documentazione del rilievo critico. Il caso della Chiesa di San Pietro in Vicovaro (Roma)

[image: image144.png]



Foto 7 Chiesa di San Pietro, Vicovaro
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Foto 8 Particolare
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Fig. 30 particolare del rilievo
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Fig.31 particolare
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Foto 9
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Fig. 32
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Foto 10
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Fig. 33
	[image: image152.png]0





Fig. 34


Lo scopo del rilievo critico è stato ufficialmente definito
 come “Lo studio delle caratteristiche della fabbrica  teso alla definizione di un modello interpretativo che consenta, nelle diverse fasi della sua calibrazione, sia un’interpretazione qualitativa del funzionamento strutturale, sia l’analisi strutturale per una valutazione quantitativa. Il grado di attendibilità del modello sarà strettamente legato al livello di approfondimento ed ai dati disponibili” Ne deriva che il ruolo fondamentale ed insostituibile del rilievo critico è “costringere” ad un controllo attento tutto il fabbricato che consenta di trovare criticità ed evidenziare segnali della loro presenza che altrimenti potrebbero passare inosservati. Tale metodologia è stata adottata nel caso della Chiesa di San Pietro in Vicovaro (Roma). L’ntervento di restauro ha imposto un livello di conoscenza approfondita. Lo studio della qualità e della tipologia muraria è stato fondamentale per la caratterizzazione meccanica dei materiali e per prevedere il comportamento strutturale dell’intero manufatto in muratura attraverso il rilievo geometrico dimensionale. 
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Fig. 35 Sezione della chiesa di San Pietro, Vicovaro
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Fig. 36 Prospetto della chiesa di San Pietro, Vicovaro
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Fig. 37 Sezione longitudinale della chiesa di San Pietro, Vicovaro
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Fig. 38 Sezione longitudinale della chiesa di San Pietro, Vicovaro
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Fig. 39 Pianta della chiesa di San Pietro, Vicovaro
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Foto 11 interno della chiesa di San Pietro Vicovaro
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Foto 12 interno della chiesa di San Pietro
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Foto 13 Chiesa di San Pietro Vicovaro
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Foto 14 Scorcio tempietto di San Giacomo e chiesa di San Pietro Vicovaro
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Foto 15 Tempietto di San Giacomo


La Chiesa di San Pietro in stile tardo-barocco a croce greca, è stata progettata dall’architetto Gerolamo Theodoli. La nuova fabbrica è composta da due scenografiche facciate intermezzate da un cornicione marcapiano. La facciata rivolta verso il Palazzo Bolognetti presenta un grande portone affiancato da due aperture ad arco contrapposto e sovrastato da un grande finestrone centrale con due aperture circolari ai lati.

L’altra, rivolta sulla piazza San Pietro , considerata attualmente l'entrata principale, presenta un grande portone su una scalinata sovrastato anch'esso da una finestra centrale. Imponenti i due campanili ai lati che caratterizzano l'aspetto di questa Chiesa.

Il rilievo geometrico-dimensionale si è soffermato sulle geometrie e sugli elementi della fabbrica e ne è diventato il rilievo critico finalizzato alla lettura costruttiva e strutturale della fabbrica da cui in seguito scaturirà il modello meccanico su cui si imposterà la successiva verifica analitica. 

Con la lettura elaborata attraverso il rilievo geometrico-dimensionale del contesto storico, è stata analizzata la composizione e l’organizzazione della struttura, la geometria e la dimensione degli elementi, la tessitura, l’orizzontalità delle giaciture, la qualità, la quantità e la consistenza delle malte e l’omogeneità dei materiali, assieme al corretto dimensionamento delle strutture. 

Sono state disegnate le linee fondamentali della Chiesa di San Pietro, quale base da cui partire per le valutazioni successive al fine di individuare le seguenti fasi di intervento: 

a) evoluzione strutturale della Chiesa;

b) riconoscimento dei materiali;

c) morfologia delle sezioni murarie.

Tutto ciò è stato fatto tenendo conto dell’insegnamento di Con Jean-Baptiste Rondelet 
 relativo ai problemi connessi alla statica della costruzione tra i quali il dimensionamento delle strutture murarie vale a dire le proporzioni geometriche tra le parti (rapporto tra spessore e altezza dei muri).
Successivamente al disegno statico-geometrico del rilievo, si è proceduto con l’editing grafico in ambiente Cad. Questo è servito a trasformare e manipolare il dato geometrico grezzo nel disegno definitivo prodotto dalle restituzioni fotogrammetriche mediante una fase di pulitura e di rifinitura grafica per eliminare la sovrapposizione di segni, raccordare eventuali linee interrotte, integrare, se necessario, le “zone d’ombra” (parti nascoste), costruire gli elaborati relativi ai prospetti e alle sezioni.

 Nella Chiesa di San Pietro a Vicovaro, indipendentemente dagli strumenti di analisi usati per la restituzione, si può affermare che il vero comune denominatore del rilievo diretto e indiretto rimane il disegno, dove la caratterizzazione è il suo prezioso linguaggio che diviene l’elemento indispensabile per la documentazione, lo studio e la comprensione del manufatto. Le moderne tecnologie del metodo di rilievo indiretto rappresentano ormai uno strumento di acquisizione di dati metrici tra i più affidabili. Questi procedimenti rimangono un mezzo per giungere a delle informazioni metriche che costituiscono il primo passo verso la conoscenza e la documentazione. E’ bene sottolineare che la fotogrammetria e le altre tecniche ancora più avanzate (es. scansione laser) non possono sostituire interamente i rilievi diretti, ma possono offrire solo un importante supporto geometricamente obiettivo. Il rilievo artistico-scientifico è considerato spesso alla stregua di una attività secondaria che sottrae risorse economiche ai lavori di restauro. Ne deriva che queste rappresentazioni così disegnate ed interpretate vengono sottovalutate: si realizzano grafici rivolti esclusivamente al rilievo geometrico informatizzato quale supporto per gli interventi di restauro trascurando totalmente gli elementi artistici ed architettonici determinanti per una dettagliata documentazione scientifica. In altre parole molte volte si sceglie il rilievo statico  sintetico per una esigenza di risparmio economico ma in questo modo i rilievi realizzati, pur soddisfacendo le necessità quantitative dei lavori di restauro, sono privati del valore di restituzione dell’immagine grafica che si vorrebbe trasferire nella memoria futura. Di conseguenza occorre prendere atto, con rammarico, che il rilievo artistico è scarsamente apprezzato. Nel caso della Chiesa di San Pietro è stato compiuto un rilievo finalizzato alla documentazione dettagliata degli interni anche in previsione di futuri restauri. Per quanto riguarda la facciata, il rilievo, in precedenza realizzato dall’arch. Maria Luisa Del Giudice, è stato implementato da particolari architettonici e artistici (fig. 30, 31, 32, 33, 34). 
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Foto 16 Altare Chiesa di San Pietro, Vicovaro
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Fig. 40 Particolare del rilievo dell’altare della Chiesa di San Pietro, Vicovaro
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Foto 17  Putti sull’altare della Chiesa di San Pietro, Vicovaro
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Fig. 41 Particolare del rilievo dei Putti sull’altare della Chiesa di San Pietro, Vicovaro


Documentazione dell’intervento di  restauro. Il caso del Tempietto di San Giacomo in Vicovaro (Roma)
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Fig. 42  Il Tempietto di San Giacomo e la Chiesa di San Pietro, Vicovaro
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Fig. 43 Sezione del Tempietto di San Giacomo, Vicovaro


L'ottagonale Cappella di San Giacomo è posta di fronte alla chiesa di S. Pietro: un ricchissimo portale occupa il lato prospiciente la piazza dandogli un effetto di sontuosità ed eleganza Esso è composto da ventiquattro nicchiette, incorniciate da frontoni, pinnacoli, ghimberghe e colonnine, racchiudenti altrettante statuette di sante e santi a tutto tondo Il caso relativo al Tempietto di San Giacomo a Vicovaro (Roma), un manufatto del XV secolo, è un valido esempio della potenzialità dell’informatica e dei suoi molteplici utilizzi.  Il rilievo è stato eseguito in contemporanea alle operazioni di restauro al fine di realizzare l’unitarietà dell’intervento conservativo, finalizzato sia agli stessi lavori di restauro e sia alla relativa documentazione dettagliata. Il disegno assistito dal computer ha dato la possibilità di raccogliere una ingente mole di dati ma soprattutto di elaborare e di modificare virtualmente le azioni continue che intervengono nei casi di restauri specialistici come nel nostro. Alla luce di queste considerazioni si sono a definiti due sottoinsiemi : il “disegno di rilievo” e il “disegno di progetto”. In tal modo la scienza del rilievo si è interconnessa strettamente con la scienza dell’informatica. Ne deriva che la straordinaria evoluzione della tecnologia strumentale  ha portato una nuova e radicale rivoluzione tecnico–operativa della rappresentazione spaziale. Questi procedimenti operano non direttamente sull’oggetto ma agiscono su immagini fotografiche. Rappresentano, ormai, uno strumento di acquisizione tra i più affidabili e sono un mezzo per giungere alle informazioni metriche che costituiscono il primo passo verso la conoscenza e la documentazione. Offrono, infine, un supporto geometricamente obiettivo. Al riguardo occorre, però, sottolineare che queste metodologie non possono comunque sostituire il fondamentale rilievo diretto. L’innovazione informatica si può paragonare all’analoga rivoluzione avvenuta nel rinascimento con lo studio della prospettiva attraverso la quale si sono determinate le basi per un ampliamento della conoscenza della realtà come spazio tridimensionale testimoniata da tutta la pittura umanistica. Gli elementi costruttivi  di documentazione,  attraverso i mezzi scientifici di studio si estendono, si ramificano, esaminano i materiali, determinano le cause di degrado nonchè i rimedi possibili.E’ fuori di dubbio che il rilievo supportato dai programmi informatici è notevolmente versatile ed offre numerosi procedimenti alternativi per risolvere le diverse problematiche. L’obiettivo di realizzare un efficace restauro è stato perseguito in virtù di un particolareggiato rilievo artistico- architettonico condotto con l’ausilio di strumenti informatici i quali hanno reso possibile la progressiva ricognizione e modificazione delle immagini relative a tutto ciò che in corso d’opera veniva alla luce. L’intero processo di restituzione fotogrammetrica è divenuto possibile, sia per la sua economicità sia come gestione in ambiente digitale. Gli elaboratori sono stati dotati di processori e schede grafiche potenti e sufficienti a gestire immagini numeriche di tipo raster.  L’immagine numerica è una matrice bidimensionale di numeri, ciascuno dei quali rappresenta il livello di luce o di colore corrispondente a quella posizione. Le immagini numeriche possono essere ottenute direttamente utilizzando fotocamere digitali o acquisendo copie su carta o pellicole mediante lo scanner. Memorizzate in formato digitale, le immagini fotografiche sono  sottoposte a tutte le fasi del processo di . restituzione in ambiente digitale, attraverso l’uso di software specifici (Computer Aided Drawing). Infatti, con il termine di fotogrammetria digitale si intendono tutte quelle procedure che utilizzano immagini fotografiche di un oggetto per ricavarne le dimensioni e la posizione spaziale di tutti i punti. Nel caso in esame,  il rilievo si è configurato come un sistema aperto di conoscenze strettamente collegate alla possibilità di accumulare con immediatezza i dati e di monitorare in modo sistematico lo stato di conservazione. Nello specifico, infatti, lo scopo primario è consistito nella documentazione degli elementi figurativi e architettonici evidenziati dalla operazione di pulitura all’interno del Tempietto.
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Fig. 44 Sezione del Tempietto di San Giacomo, dopo il restauro Vicovaro
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Fig. 45 Sezione del Tempietto di San Giacomo, Vicovaro simulazione del restauro. Rilievo aggiornato dopo la pulitura


Inoltre si è proceduto a raccogliere nel database dedicato l’intero processo di diagnosi supportato dall’intervento di specialisti al fine di individuare lo stato di conservazione e le cause del degrado dei materiali.

L’attenta analisi, elaborata ed informatizzata, ha portato a far convergere tutto il lavoro in un sistema standardizzato eliminando il pericolo che tale procedimento diagnostico potesse frammentare eccessivamente le varie fasi dell’intervento.

Stato di conservazione

Il database è stato costruito esclusivamente nell’ottica di descrivere la stretta connessione tra il rilievo opportunamente aggiornato nelle sue espressioni grafiche e le scelte inerenti l’intervento di restauro prevedendo, almeno in parte, con il software Autocad, la simulazione della proposta progettuale. Occorre dire, al riguardo, che in rapporto alle diverse finalità, si possono impiegare altre metodologie ancora più avanzate utilizzando comunque il database raccolto e precedentemente illustrato.

Visualizzazione dell’intervento

La restituzione e la visualizzazione dei dati di rilievo con la possibilità di costruire modelli tridimensionali, consente di realizzare immagini altrimenti non facilmente disponibili. Queste tecniche consentono di effettuare vere e proprie simulazioni del manufatto con i possibili interventi di restauro al fine di valutarne l’impatto visivo.  Il processo di restituzione delle immagini può e deve essere esteso dalla finalità del rilievo dell’esistente a quella della valutazione e della scelta degli interventi necessari. Il modello tridimensionale Cad può essere successivamente elaborato attraverso programmi di animazione e di restituzione delle immagini aggiungendovi le proprietà delle superfici, gli effetti luce, le posizioni, il movimento e le temporizzazioni delle telecamere virtuali. La scena così creata è sottoposta al processo automatizzato di restituzione del filmato (rendering) per la giusta comprensione del manufatto e per una consapevole appropriazione mentale della forma architettonica. Il lavoro di restauro del tempietto di San Giacomo, ha generato un piccolo e sintetico archivio multimediale. 
Le nuove tecniche di documentazione accessibili attraverso interfacce di vari programmi sono capaci di far interagire tra loro file di diverse tipologie e provenienza. 
Il piccolo database immesso nei diversi archivi multimediali integrati nel sistema informativo tramite la navigazione ipermediale, potrebbe comportare un significativo contributo allo sviluppo dell’informazione e della conoscenza e soprattutto determinerebbe un monitoraggio  del territorio. Ciò vuol dire che il bene architettonico potrebbe essere immesso nella rete nel patrimonio architettonico artistico. In conclusione si può affermare che ciascuna delle tecniche e dei programmi informatici deve rispondere ad una esigenza di particolare importanza che merita di essere sottolineata: il fine ultimo del loro utilizzo rimane la conoscenza, la comprensione e la rappresentazione dell’architettura in tutti i suoi aspetti peculiari. Tutto ciò affinché il rilievo non sia solo un eccellente documento metrico ma sia soprattutto una espressiva e significativa rappresentazione del manufatto architettonico utilizzando le tecnologie con intelligenza adeguata all’obiettivo da raggiungere. In questo contesto occorre ribadire che riveste un aspetto fondamentale la scelta tra le diverse possibilità tecnologiche in funzione dell’espressività del tratto di linea necessario al disegno di rilievo, al fine di renderlo artistico e capace di comunicare l’immagine nel suo complesso. 
Il disegno, il rilievo, il progetto di conservazione, le indagini specialistiche, i successivi e molteplici lavori  nonché le relative riflessioni hanno consentito di far risorgere nella sua integrità il Tempietto di San Giacomo così come è avvenuto nel caso dell’antistante chiesa di San Pietro a testimonianza del loro rinnovato messaggio artistico e umano.
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Fig. 46 Particolare dell’altare del Tempietto di San Giacomo, Vicovaro
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Fig. 47 Particolare del prospetto del Tempietto di San Giacomo, Vicovaro
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LA CHIESA E LA PIAZZA DI SAN PIETRO A VICOVARO

LA PIAZZA DI SAN PIETRO ED I CAMBIAMENTI URBANISTICI DI VICOVARO DAL XVII AL XX SECOLO.

Maria Luisa Del Giudice
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Foto 1 Vicovaro
Sul finire del seicento gli Orsini cessano di essere proprietari del feudo di Vicovaro quando, con l’autorizzazione di papa Innocenzo XII Pignatelli, lo vendono alla famiglia Bolognetti, ansiosa di presentarsi alla corte di Roma come nuova casata emergente della aristocrazia, consolidando, con l’acquisto del feudo, la propria importanza già radicata in precedenza, negli ambienti emiliani.  In questa epoca iniziano importanti opere pubbliche che segneranno profondamente il volto della città. Si tenta di imporre un geometrismo nella sinuosa struttura urbanistica medioevale: si sistema una piazza rettangolare su cui già si imponeva a guisa di fondale scenico la delicata e raffinatissima struttura di S. Giacomo Maggiore, e si riprogetta un'altra piazza, questa volta di forma poligonale, su cui si affacciano tre importanti elementi urbanistici: , il palazzo Bolognetti, primo manufatto ad essere ristrutturato, la chiesa di S. Pietro, ricostruita ex-novo e leggermente spostata rispetto alla precedente e la Porta di accesso alla città sul lato nord/nord-est, "Porta di sopra", il tutto completato dalla presenza di un fontanile pubblico. Si crea quindi un sistema spaziale nuovo, articolato, con importanti elementi urbanistici ed architettonici focali: Ingresso-Palazzo-Chiesa concluso dall'esistente Tempietto di S. Giacomo Maggiore. 
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Fig. 1 A -Antica chiesa medievale dedicata a S. Pietro Impianto del castello Orsini fine sec. XIII
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Fig. 2 la trasformazione urbanistica di Vicovaro


Questa suggestiva conformazione urbanistica rende la chiesa di S. Pietro quasi unica nel genere delle tipologie delle chiese settecentesche, e cioè: la struttura ecclesiastica appare come una chiesa con due facciate principali (Foto 1).

La prima, da considerarsi la "vera" facciata principale, è posta di fronte all'ingresso della città (è la facciata est, e si contrappone, come vuole l'impianto canonico che impone l'asse est-ovest, all'altare) la seconda, sul lato sud, è realizzata anch'essa con l'importanza, e non solo architettonica, degna di una facciata principale. E' questo lato infatti che si staglia in lontananza, è questo lato che tutti i viaggiatori sette/ottocenteschi vedono e riproducono nei loro schizzi ed appunti di viaggio, è questa facciata che si impone tutt'oggi a chi percorre l'autostrada Roma-I'Aquila, nello skyline del territorio, con la presenza dei due campanili gemelli, infine è questa la facciata che si rivolge alla vita quotidiana del paese che si svolge essenzialmente nella piazza rettangolare chiusa dai due elementi contrapposti di architettura religiosa.

L'impianto urbanistico generale ha un preciso significato simbolico politico. La famiglia Bolognetti, succeduta alla famiglia Orsini, vuole ricordare ai vicovaresi non solo la propria importanza feudale (costruzione di un importante manufatto architettonico volumetricamente forte rispetto all'architettura minuta del paese), ma costruendo la nuova chiesa, dimostra anche il "placet" del potere papale verso la famiglia stessa. Al tempo stesso, contrappone una importante facciata architettonica a quella realizzata dalla famiglia precedente. Alcuni documenti conservati presso l'Archivio Cenci Bolognetti, testimoniano che lavori importanti furono eseguiti nel Palazzo sul finire del seicento4, seguitando nei primi anni del settecento (6 luglio 1707) fino 1716. Dalle mappe trovate nell'Archivio di Stato, invece, emerge che l'organizzazione dell'impianto urbanistico deriva, pur in assenza di un unico disegno originario, da una precisa intenzionalità dell'architetto e dei committenti che si sono succeduti nei lavori per più di mezzo secolo. Protagonisti indiscussi dell'impostazione della città di Vicovaro, così come oggi ci appare, sono quindi: Girolamo Theodoli, ma prima di lui il Conte Paolo Bolognetti 6ed ancora Giacomo Bolognetti Alamandino.7 Tutti questi personaggi hanno, se pur in misura e con competenze diverse, contribuito alla creazione di un assetto per nulla casuale e anzi fortemente voluto (la chiesa è un punto focale emergente nel territorio). Le costruzioni si incastrano in logica sequenza, ognuna si inserisce in maniera complementare nell'insieme, alla ricerca di quelle relazioni e contrapposizioni che regolano gli equilibri spaziali delle due piazze contigue e continue e la nuova chiesa di San Pietro diviene l’elemento di collegamento e cerniera tra i due spazi urbani più importanti della città, che tutt’oggi conservano un potere aggregante per la popolazione:

[image: image177.png]



Fig. Lo skyline di Vicovaro in uno schizzo del Coleman 
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Fig. 3 Varia, Vicovaro, incisione a bulino su rame mm.107x75 su  foglio di mm.260x210, carta media e retro bianco; tratta da "Horazens Werken" di Dr.Sickler con incisioni di Carl Frommel; 1829
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Ancora una ripresa fotografica (1960 circa) - Archivio Soprintendenza – che inquadra il paese nel suo complesso con l’importante massa volumetrica di S.Pietro che caratterizza lo skyline architettonico.
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Foto Veduta di Vicovaro 2011


Agli inizi dell'ottocento, con il termine della realizzazione dell’importante manufatto ecclesiastico la configurazione di Vicovaro è praticamente determinata, ed il disegno (Fig. riportato nel Catasto Gregoriano del 1819 è praticamente conforme alla situazione attuale.
 E’ però interessante rilevare, a testimonianza di ulteriori successivi lavori urbanistici avvenuti tra il 1819 ed il 1939 (data della seconda mappa catastale riportata) come la conformazione della piazza sia stata "geometrizzata", nella mappa catastale del 1939: infatti, il perimetro della piazza S. Pietro è molto più regolare. Nel 1903 la piazza antistante il palazzo Cenci Bolognetti fu ulteriormente rinnovata, con l'inserimento della nuova fontana
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Fig. Catasto Gregoriano mappa di Vicovaro. 1819. Collezione disegni e mappe ASR. Particolare della piazza con il tempietto di S.Giacomo e la Chiesa di S. Pietro
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Fig. Stralcio della mappa catastale del 1939
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La facciata della Chiesa, così come appare entrando dalla  “Porta di Sopra”
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Stemma della famiglia Cenci Bolognetti
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Ingresso principale del Palazzo Cenci Bolognetti e ala di collegamento con il prospetto sud-est della chiesa di San Pietro.
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Veduta della piazza antistante il Palazzo Cenci Bolognetti dove originariamente sorgeva la Chiesa di S. Pietro
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Il Tempietto di San Giacomo antistante la chiesa di San Pietro
La chiesa di S. Pietro.

Il Nibby, nella sua: "Analisi storico - topografica antiquaria della carta de ' dintorni di Roma." (Roma, 1849, pag. 485) sostiene che una primitiva chiesa dedicata a S. Pietro era stata voluta, secondo Anastasio Bibliotecario, da Papa Simmaco (498-514) agli inizi del VI secolo nei pressi di Tivoli, nel fondo Pacciano. 

Purtroppo attualmente nessuna notizia ci rimane di questo edificio ridotto ormai in rovina già dal tempo di Holstenio (ca. 1670)
 e ricostruito nella vicina Vicovaro dai conti Bolognetti nel 1755. Secondo il Marchesi
 la primitiva chiesa del VI sec. fu ricostruita una prima volta nel XVII secolo, poi nuovamente riedificata dai conti Bolognetti, negli anni cinquanta del XVIII secolo. Pur non avendo nessuna documentazione cartografica relativa alla primitiva chiesa di S. Pietro, possiamo però risalire, tramite i documenti conservati a Roma, presso l'Archivio della famiglia Cenci Bolognetti, all'ubicazione spaziale. 

Nei carteggi inerenti i lavori ed i pagamenti effettuati per la ristrutturazione del Palazzo, infatti, viene citata la "via della chiesa di S. Pietro" ed inoltre, nei documenti relativi proprio alla costruzione della nuova chiesa, datati 21 aprile 1745, si parla di : "..demolizione della vecchia parrocchiale, che non era ubicata ove ora è la nuova, ma presso l’attuale fontana sulla via dell'Arco di Don Mauro.."
 ed ancora, si è ritrovato l'elenco dei fabbricati acquistati, e poi demoliti, per acquisire lo spazio necessario all'edificazione della nuova chiesa: "Prezzi delle case comprate per sito della nuova chiesa. Fienile e stalle di Massimo Pomponio, Casa di GianDomenico Mercurj, Casa delli Fratelli Fante, Casa di Bernardino Pistoia...”
 Inoltre, nella lapide all'interno della chiesa, viene effettivamente ricordato un primitivo e fatiscente tempio dedicato a San Pietro. 

La chiesa come ci appare oggi, ricostruita quindi ex-novo, è voluta da Giacomo Alamandino Bolognetti e da suo fratello Cardinale Mario, il quale tramite il suo potere ecclesiastico riuscì ad ottenere il credito per i pagamenti dei lavori della chiesa. 

Il conte Giacomo è raffigurato nel dipinto conservato presso la sagrestia della chiesa
, con il disegno della planimetria della chiesa sul tavolo ed una lettera tra le mani. Il progetto fu redatto dal marchese Girolamo Theodoli
, zio da parte materna dei due fratelli. La chiesa attuale ha caratteristiche tipicamente settecentesche, in cui però si possono trovare numerosi richiami alle opere di architetti romani dei due secoli precedenti
. 

Descrizione dell'interno.

L'impianto planimetrico è a croce latina, con le cappelle laterali, ma entrando dall'ingresso di Piazza S. Pietro potrebbe erroneamente sembrare un impianto a croce greca. Ci si trova infatti di fronte ad un altar maggiore, come quello prospiciente l'altro ingresso. Il dualismo dei prospetti si ripete quindi anche a livello planimetrico. Al di sopra dell'ingresso est è posizionato il coro usato come palco privato dalla famiglia Bolognetti, questo permetteva ai nobili di assistere alle funzioni religiose senza uscire nel paese e quindi senza avere contatti con la popolazione. Dalle indagini visive effettuate, la coloritura sembrerebbe essere quella originaria: una coloritura monocroma, con due tonalità, toni freddi per le membrature, toni caldi per le specchiature. L'ordine architettonico interno è dorico ed i moduli architettonici sono impostati sul palmo romano (circa 27 cm).La base delle paraste è pari a 4 palmi, l'altezza totale (con il capitello e la trabeazione) misura 36 palmi.
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L’altare laterale dedicato alla Madonna del Rosario
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L’altare maggiore
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Fig. Anonimo, ritratto del Marchese Girolamo Theodoli
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Planimetria della chiesa: particolare del ritratto
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Pianta della Chiesa di S.Pietro a quota + 1.00
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Frontespizio del Brogliardo
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Particolare del Giornale del Libro Mastro, conservato presso l'Archivio Cenci Bolognetti. (attualmente tutto l’Archivio Cenci Bolognetti è stato riversato in un fondo conservato presso l’Archivio di Stato di Roma).



Descrizione dell’esterno.

La facciata principale della chiesa, prospettante sulla Piazza di San Pietro e affiancata dal Palazzo Cenci-Bolognetti appare più classicamente composta della laterale. Ha due ordini di lesene; il primo, dorico
 inquadra il semplice portale arcuato che immette nell'atrio, con ai lati finestre mistilinee; l'ordine superiore, jonico
 presenta un finestrone con timpano curvo e ai lati semplici finestre ovali. Termina con timpano triangolare e retrostante balaustra in travertino. Attualmente appare compromessa da una sbagliata coloritura, che certamente non ripropone quanto previsto dall'originario progettista. La facciata prospettante il tempietto di S. Giacomo, è inquadrata scenograficamente tra due torri campanarie gemelle. Il prospetto si presenta lievemente convesso, con due ordini di lesene, il primo ordine, inquadra il portale sormontato da un timpano ondulato con l'innesto di una cartella, nel secondo ordine, è inserito un finestrone con timpano curvo spezzato arricchito dallo stemma della famiglia Bolognetti. Il prospetto termina con un timpano curvilineo ed una retrostante balaustra, il tutto ulteriormente sovrastato da un fastigio portante la croce. Due piccole volute collegano l'ordine superiore all'inferiore più esteso, dietro le quali sono le finestre tabernacolate con timpano triangolare del corpo principale della chiesa. Il prospetto è conchiuso dai due campanili gemelli, il sinistro con la meridiana ed il destro con l'orologio meccanico. 
Anche per l'esterno i moduli architettonici rispettano il ritmo del palmo romano e si ritrovano nell'ordine del basamento nelle paraste (larghe 4 palmi ed alte 32), nel capitello con l'architrave (4 palmi), nel fregio (4 palmi) e nel primo ordine di nuovo nelle paraste (altezza di 24 palmi e base di 4 palmi) nonché nel capitello con la trabeazione (12 palmi). 
I caratteri stilistici, pur essendo quelli classici degli architetti cinquecenteschi, (riconoscibile lo studio delle architetture palladiane o facile il paragone con l'intervento michelangiolesco delle Terme di Diocleziano per l'impianto planimetrico) rientrano perfettamente nell'impostazione scenografica settecentesca (uso del timpano curvilineo di coronamento o di quello spezzato con l'inserimento dello stemma della famiglia).
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Foto Prospetto principale della chiesa
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Foto Particolare del Portale di accesso al Portico
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La facciata Sud della Chiesa
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Foto  balaustra terminale
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Foto Particolare della balaustra terminale
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Veduta della Facciata sud della Chiesa di S. Pietro durante i lavori di restauro (anni 2002-2005).
	[image: image205.jpg]



Foto particolare dello stemma dei Bolognetti nella facciata sud della Chiesa di S.Pietro


Fonti archivistiche.
Dall'indagine condotta presso l'Archivio Cenci Bolognetti
 sono state acquisite notizie importanti sulla costruzione della chiesa, soprattutto dai fondi relativi alle giustificazioni di pagamento effettuate negli anni dal 1737 al 1756; inoltre, alcune osservazioni emerse durante i lavori di restauro del campanile della chiesa e della facciata sud, sono state confermate proprio dagli stessi documenti d'archivio, come ad esempio, la datazione della posa in opera delle lastre di piombo sul campanile sinistro della chiesa. 
Infatti, durante i lavori eseguiti dalla Sovrintendenza ai monumenti del Lazio nel 1998/'99, nella fase di smontaggio del rivestimento in piombo sono state rilevate delle impronte lasciate molto probabilmente dagli operai che nel settecento fecero quei lavori. 
Impronte che, per pressione, riportano la sagoma di una moneta (sicuramente in uso in quegli anni) coniata sotto il pontificato di Benedetto XIV. In archivio  risultano, non solo gli anni di posa in opera della copertura in piombo, dal 1753 al 1755, ma anche il nome dell'artigiano che realizzò il lavoro: certo ".Stagnaro Giuseppe del Barba. "

Altre note importanti sulla costruzione della chiesa si evincono sempre dai documenti consultati : la chiesa fu realizzata in due fasi.
La prima, dalle fondazioni fino alla copertura ed i due prospetti verso il Palazzo Bolognetti fu affidata all'Amministratore della Casa.
La seconda, comprendente la stabilitura delle due facciate principali e l'interno, fu eseguita da Mastro Cornetti artigiano romano, come risulta dal Contratto di Inizio Lavori: " ...Memoria di guanto si è risoluto il giorno del/i IH Hbre 1745 sopra la Fabrica della Chiesa di Vicovaro fra il Fcc.mo Sig. Chonte Giacomo Bolognetti e Mastro Francesco Cornetti con l'intervento dell'HI.mo Sigr. Marchese Giro/amo Teodoli Autore del disegno di detta chiesa e del Sig. Giuseppe Dona Architetto, e del Monsignor don Simone Fanti e del Sig. Nicola Nicolai Ministro, e di me don Antonio Solermi Prosecretario dell 'anzidetto Fcc.mo Conte Giacomo Bolognetti ..." ed ancora, dal contratto per terminare le facciate: "... e tanto di colle, e ingricciature, quanto di tirar fuori di muro l'aggetti lasciati a smorza, ed in ogni migliori modo darli terminati, e finiti a pieno contentamento di d.o Fimo Sigr. Marchese, e non altrimenti... 10. 
Finche sarà di bisogno a d.o M.ro Cornetti di cavar fuori molti aggetti né luoghi dove sono a tal effetto lasciate le smorze, nelli quali luoghi vi sarà bisogno di robba fatta di terra cotta, però si conviene, che anche questa verrà intieramente somministrata dalla Fornace nuovamente edificata in detta Terra per ordine del Sig. Conte, e a tutte sue spese, tanto di Mattoni, e pianelle, che di altra materia simile, che sarà necessario per la buona terminazione dell'opera, e non altrimenti perché. 1753 Fogli sopra li Stuccatori della Chiesa di Vicovaro, cioè sopra M.ro Cornetti. ... ". 
Nel contratto viene inoltre specificato che se sarà necessario il Cornetti dovrà servirsi di "Manuali del Paese". Così come era già avvenuto in precedenza, per la costruzione dell'elevato, dove erano state assunte anche parecchie donne, usualmente vedove o donne rimaste sole senza parenti che potessero curarne il sostentamento.
In alcuni periodi  dell’anno tale bassa manovalanza arrivava a superare le trenta unità. 
Naturalmente, per la mentalità dell’epoca erano destinate ai lavori più umili, come il trasporto del pietrame o di altri materiali da costruzione. Un altro dato interessante che emerge dalla lettura dei documenti originali, riguarda i costi sostenuti e da sostenere per la realizzazione della chiesa. Tutte le imposte venivano riversate sul capitolo di spesa per la costruzione, anche le pene detentive potevano essere tramutate in pene pecuniarie per il fondo della chiesa: "...Pene e Condanne assegnate alla Fabrica nell'Anno 1750 e 1751 e 1752 ... Rajmondo Piersanti ... aggraziato ... e condannato a pagare alla Fabrica della Nuova Chiesa Scudi tre ... Febrajo 1752... "
 Per quanto riguarda i materiali usati si parla di: "... laterizio, pozzolana, rena e calce.. " provenienti dal territorio di Vicovaro ed anche "... pietre sponghe..."
 usate nei cornicioni del primo e secondo ordine "... tratte dalle vicine cave di Pantano di Cantalupo..."
, il pietrame era ricavato per lo più da edifici diruti del paese o raccolto dal greto dell'Aniene, i travertini dalle cave di Tivoli, non si conosce invece la provenienza dell'ingente quantità di peperini impiegati nella fabbrica. I marmi per i "commessi" facevano già parte della proprietà dei Bolognetti, oppure erano ricavati dagli altari della chiesa demolita. 
Il legname per i ponteggi fu tratto dapprima dal taglio degli alberi delle proprietà della famiglia; in seguito venne acquistato nei paesi vicini : Licenza, Roccagiovine e Mandela. Le travi e le palombelle per il tetto furono lavorate direttamente a Gerano.
 E' ignota la provenienza dei legni più pregiati per gli arredi, ma probabilmente furono forniti dallo stesso falegname Camporesi. 
Passando all'utilizzazione degli stessi materiali, è interessante notare come il pietrame fosse adoperato soprattutto quale materiale di riempimento dello scavo di fondazione e, insieme al peperino anche nelle strutture in elevazione che, data l'eccezionale sezione furono in opera a sacco con fodera esterna di cortina laterizia e conglomerato pietrame all'interno.
 Il peperino risulta impiegato inoltre anche nelle fodere degli altari e di alcuni partiti decorativi. 
L'uso del travertino, era invece limitato allo zoccolo del basamento ed alle balaustre terminali. 
Da tutto ciò si può arguire che la facciata, intonacata per evidenti ragioni di risparmio, doveva avere una finitura in "color travertino" che, pur non essendoci stata trasmessa dalle fonti, è, però, piuttosto evidente sia per ragioni di congruità con il materiale utilizzato, che per il tipico uso delle ordinanze e della scorniciatura dei fondi. 
Ancora, il travertino risulta impiegato nelle soglie delle finestre e negli stipiti che dovevano rimanere a vista altrimenti si impiegava il peperino e nelle lapidi e sepolture interne
. 
Una nota sul colore si è riscontrata soltanto nei lavori di falegnameria (eseguiti dai falegnami Camillo Schiavetti e Carlo Camporesi) quando, a proposito dei telai di tutte le finestre si scrive nei contratti "... debbano essere pitturati con vernice cennerina...".
Tale colorazioni è ancora ben visibile in tutti quegli infissi che non sono mai stati riverniciati. 
Ancora una volta, dunque, i documenti d'Archivio si sono rivelati di fondamentale importanza per la conoscenza dell'opera, sia per ciò che riguarda la storia dell'edificazione, che per le notizie sul progettista e sul tipo di lavorazioni richieste dalla committenza, oltre naturalmente a quelle sui costi generali e sulle problematiche specifiche della realizzazione per quel particolare momento storico.

Scheda 12/00203565

Notizie Storico Critiche.

Una primitiva chiesa dedicata a S. Pietro era stata voluta, secondo Anastasio Bibliotecario, da Papa Simmaco (498-514) agli inizi del VI secolo nei pressi di Tivoli, nel fondo Pacciano (cfr. A. Nibby, "Analisi storico - topografica antiquaria della carta de' dintorni di Roma." Roma, 1849, pag. 485). 
Nessuna notizia ci rimane di questo edificio ridotto ormai in rovina al tempo di Olstenio (ca. 1670, cfr. A. Nibby op. cit. pag. 485) e ricostruito nella vicina Vicovaro dai conti Bolognetti nel 1755. 
Secondo il Marchesi (cfr. A. Marchesi, "Il Tempietto di Vicovaro-Descrizione e illustrazione". Roma, Auremi, 1873) la chiesa del VI sec. venne ricostruita una prima volta nel XVII secolo, poi nuovamente riedificata dai conti Cenci-Bolognetti, nel 1755. 
Nella lapide all'interno della chiesa, viene effettivamente ricordato un primitivo e fatiscente tempio dedicato a San Pietro, ma la sua ricostruzione ex-novo è dovuta a Jacopo Alamandino Bolognetti ed alla magnificenza del Cardinale Mario Bolognetti, morto a Roma nel 1756. 
Estremamente difficile risulta stabilire se l'intervento settecentesco ora ricordato, seguì ad un precedente edificio seicentesco, anche se, com'è noto, Vicovaro venne ceduta da Lelio Orsini, nel 1672 a Paolo e Ferdinando Bolognetti. Si può ipotizzare, vista l'assoluta mancanza di fonti documentarie a tal proposito, un inizio dei lavori a fine del seicento, quando si diede una definitiva sistemazione urbanistica alla Piazza principale di S. Pietro, insieme all'attiguo palazzo Bolognetti, e alla piazza laterale prospettante verso il Tempietto di S. Giacomo Maggiore. 
La chiesa attuale ha, del resto, caratteristiche tipicamente settecentesche, pur con numerosi riferimenti alle opere di architetti romani del secolo precedente. 
La costruzione della chiesa di san Pietro viene concordemente assegnata all'architetto Girolamo Theodoli; tale attribuzione è dovuta ad un accenno fatto dal Milizia nella vita dell'artista infatti, tra le sue opere romane è anche ricordata una "chiesa a Vicovaro". 
La paternità di quest'opera, nonché quella dell'attiguo Palazzo Cenci-Bolognetti, al Theodoli appare molto probabile pur non essendo, per ora, confortata da documenti d'archivio.

Descrizione.

Facciata prospettante il tempietto di S. Giacomo, inquadrata scenograficamente tra due torri campanarie gemelle. E' lievemente convessa, a due ordini di lesene, il primo ordine dorico, inquadra il portale con aggraziato timpano settecentesco, nel secondo ordine, corinzio, è un finestrone con timpano curvo spezzato e lo stemma della famiglia Cenci-Bolognetti. 
Termina con un timpano curvilineo e retrostante balaustra. Due piccole volute collegano l'ordine superiore all'inferiore più esteso, dietro le quali sono le finestre del corpo principale della chiesa.

La facciata principale della chiesa, prospettante sulla Piazza di San Pietro e affiancata dal Palazzo Cenci-Bolognetti appare più classicamente composta della laterale. 
Ha due ordini di lesene; il primo, dorico, inquadra il semplice portale arcuato che immette nell'atrio, con ai lati finestre mistilinee; l'ordine superiore, corinzio, presenta un finestrone con timpano curvo e ai lati semplici finestre ovali. 
Termina con timpano triangolare e retrostante balaustra.

Scheda 12/00203588

Descrizione.

Ritratto a mezzo busto del Principe Giacomo Bolognetti Alamandino presentato frontalmente, seduto allo scrittoio ove compare il disegno della pianta della chiesa di S. Pietro Apostolo.
 Nella mano destra reca una lettera; indossa veste nera con polsini e bavero in pizzo.

Notizie Storico Critiche.

Il quadro appare opera di buona fattura, di probabile artista romano; condotta secondo la consueta maniera ritrattistica settecentesca. 
E' interessante il particolare del disegno ov'è rappresentata la pianta della chiesa di S. Pietro a Vicovaro, la cui costruzione venne appunto patrocinata dal Principe Giacomo Bolognetti.

Scheda 12/00203566

Descrizione.

Lapide di forma rettangolare, di grandi dimensioni; nella parte superiore segue l'andamento del frontone curvilineo della testata del transetto.

Notizie Storico Critiche.

La lapide ricorda la ricostruzione della chiesa ad opera dei Principi Bolognetti.
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	DESCRIZIONE 

Facciata prospettante il tempietto  di  S.  Giacomo inquadrata scenograficamente tra due torri campanarie gemelle. E’ lievemente convessa, a due ordini di lesene: il primo ordine, dorico, inquadra il portale con aggraziato timpano settecentesco, nel secondo ordine, corinzio e un finestrone con timpano curvo spezzato e lo stemma della Famiglia Cenci Bolognetti termina con un timpano curvilineo e retrostante balaustra. Due piccole volute collegano l’ordine superiore all’inferiore più esteso, dietro le quali sono le finestre del corpo principale della chiesa. La facciata principale della chiesa, prospettante sulla piazza di San Pietro e affiancata dal Palazzo Cenci Bolognetti, appare più classicamente composta della laterale. Ha due ordini di lesene; il primo, dorico, inquadra il semplice portale arcuato che immette nell’atrio, con ai lati finestre mistilinee; l’ordine superiore, corinzio, presente un finestrone con timpano curvo e ai lati semplici finestre ovali. Termina con timpano triangolare e retrostante balaustra.
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ISCRIZIONE

NOTIZIE STORICO CRITICHE:

 Una primitiva Chiesa dedicata a San Pietro era stata voluta, secondo Anastasio bibliotecario da Papa Simmaco (498 – 514) agli inizi del VI secolo nei pressi di Tivoli, nel fondo Pacciano (cfr. A. Nibby, Analisi storico-topografica antiquaria della carta de’ dintorni di Roma, Roma, 1849, p. 485). Nessuna notizia ci rimane di questo edificio ridotto ormai in rovina al tempo di Olstenio (ca 1670, cfr. A. Nibby, op.cit., p. 485) e ricostruito nella vicina Vicovaro dei conti Bolognetti nel 1755. Secondo il marchese (cfr.A. Marchesi, Il tempietto di Vicovaro descrizione e illustrazione, Roma 1873) la chiesa del IV secolo venne ricostruita una prima volta nel XVII secolo, poi nuovamente riedificata dai conti Cenci Bolognetti, nel 1755 
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RADIOGRAFIE


	DESCRIZIONE:

Ritratto a mezzo busto del principe Giacomo Bolognetti Alamandino presentato frontalmente, seduto allo scrittoio ove compare il disegno della pianta della Chiesa di San Pietro Apostolo. Nella mano destra reca una lettera; indossa veste nera con polsini e bavero in pizzo.
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ISCRIZIONE

NOTIZIE STORICO CRITICHE: il quadro appare opera di buona fattura, di probabile artista romano, condotta secondo la consueta maniera ritrattistica settecentesca. E’ interessante il particolare del disegno ove è rappresentata la pianta della Chiesa di San Pietro a Vicovaro, la cui costruzione venne appunto patrocinata dal Principe Giacomo Bolognetti ( cfr. schede n° 1 e n° 2).
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RADIOGRAFIE


	DESCRIZIONE: 

lapide di forma rettangolare, di grandi dimensioni; nella parte superiore segue l’andamento del frontone curvilineo della testata del transetto
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ISCRIZIONE

NOTIZIE STORICO CRITICHE: 

La lapide ricorda la ricostruzione della chiesa ad opera del principi Bolognetti




	
	


Il restauro “dietro le quinte”

A chiusura di quanto scritto relativamente alla storia della città di Vicovaro, alla descrizione dell’aspetto architettonico della Chiesa ed alle conclusioni rispetto alle decisioni prese per tutti i lavori di restauro,  si vuol qui brevemente descrivere ciò che -non solo non si vede a restauro concluso- ma che, soprattutto si tende a sottovalutare e quindi a dimenticare. Oggi, come è giusto che sia, non c’è più “bassa manovalanza” che spacca e trasporta pietre in cambio di un misero vitto o al posto di una riduzione di pena per delitti commessi.  Specie nei lavori che interessano manufatti dalla grande valenza storico-artistica, come nel caso della Chiesa di S. Pietro a Vicovaro, e come del resto in tutti i restauri effettuati dalla Soprintendenza per i Monumenti, tutti gli operatori, sono persone dalla grande professionalità ed esperienza. Naturalmente è semplice pensarlo per i tecnici : architetti, ingegneri, assistenti della Soprintendenza, professionisti esterni chiamati per affrontare collegialmente particolari problematiche, meno lo è –forse- pensarlo per tutti gli artigiani e i lavoratori che contribuiscono in maniera fondamentale all’opera di restauro. Grande importanza, inoltre, dà la Soprintendenza a che tutto sia realizzato con il massimo della tranquillità, in cantieri che presentano importanti problematiche dal punto di vista dell’igiene e della sicurezza dei lavoratori sia di quelle persone che -spesso- che frequentano i luoghi oggetto di restauro, senza essere “addetti ai lavori”. Per scendere nello specifico, durante tutto l’andamento dei lavori, durato diversi anni, la Chiesa è sempre stata fruita dai fedeli, ed il Parroco, ha potuto continuare ad officiare senza intralci. Le problematiche  legate ai cantieri di restauro ed in particolare a questo, sono state molteplici: a partire dall’arrivo dei mezzi sul luogo di lavoro posto proprio nel cuore del paese (strettoie tra le mura ed i vicoli del paese per i passaggi degli automezzi di cantiere, passaggio continuo di pedoni e macchine private, scarico merci per le attività prospicienti la piazza). Spazi ristretti per la logistica di cantiere (bagni, spogliatoi, mensa, deposito dei materiali etc..). Lavoro a quasi 50 metri d’altezza (freddo e vento nei mesi invernali), in spazi estremamente ridotti etc.. Tutto è stato realizzato in maniera sicura grazie non solo ai tecnici preposti alla sicurezza, ma soprattutto alla grande professionalità e preparazione (non solo dal punto di vista artigianale) dei singoli lavoratori dell’impresa appaltatrice. Oggi ormai, non basta più essere dei bravi falegnami, fabbri, carpentieri, lattonieri etc.. si deve essere sempre consapevoli dei rischi delle lavorazioni e del luogo di lavoro in cui si effettuano. E’ per questo che un particolare ringraziamento va a chi da “dietro le quinte” con professionalità e competenza ha saputo eseguire ciò che è stato impartito in linea teorica.
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LA FACCIATA DELLA CHIESA DI SAN PIETRO A VICOVARO MANDELA
Adriana Cassinelli
L'architetto Camillo Boito (1836 – 1914) promotore della I Carta Italiana del Restauro sosteneva che i monumenti rappresentano la storia del popolo che li ha espressi e vanno perciò rispettati; quali testimoni del tempo “devono venire piuttosto consolidati che riparati, piuttosto riparati che restaurati".Il cantiere è sempre uno straordinario terreno di scoperta e sul cantiere si capiscono cose che sulla carta appaiono irrilevanti.

Esiste un preciso ramo della legislazione,italiana ed internazionale, che si occupa del restauro, in tutte le sue peculiarità anche più minute con principi fondamentali che devono animare qualsiasi intervento. L’apporto individuale si incardina all’interno di un disegno complessivo . Gli individui sono portatori di un patrimonio personale di abilità e di esperienze che devono essere messe a frutto nel migliore dei modi. L’importanza di interventi periodici di restauro garantisce il mantenimento del bene come espresso nell’art. 29 ” del D.Lgs n° 42 del 22 gennaio 2004 Codice dei Beni Culturali.“La conservazione del patrimonio culturale è assicurata mediante una coerente, coordinata e programmata attività di studio, prevenzione, manutenzione e restauro”

La primitiva Chiesa di San Pietro, fu voluta da Papa Simmaco agli inizi del VI secolo,dobbiamo però il suo aspetto attuale a Jacopo Bolognetti che alla fine del Seicento, ne affidò la ricostruzione all’architetto Girolamo Theodoli. La facciata prospettante il tempietto di San Giacomo e’ tra due torri campanarie gemelle; è lievemente convessa, ha due ordini di lesene: il primo ordine dorico inquadra il portale con un aggraziato timpano settecentesco, il secondo ordine corinzio è un finestrone con timpano curvo spezzato dallo stemma della famiglia Cenci Bolognetti. Termina con un timpano curvilineo e retrostante balaustra con colonnine in travertino; due piccole volute collegano l’ordine superiore a quello inferiore più esteso, dietro le quali sono le finestre del corpo principale della chiesa.
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La facciata della Chiesa prima del restauro

La mancanza di manutenzione nei decenni trascorsi ha compromesso la stabilità della facciata principale prospettante la piazza. L'intervento di recupero ha perseguito l’obiettivo del miglioramento statico Una serie di test  sono stati condotti al fine di accertare lo stato del degrado. dopo la messa in opera dei ponteggi metallici si è riscontrato un evidente, diffuso e significativo ammaloramento e dissesto dell’intera facciata  con zone a rischio d’immediato distacco e caduta di porzioni di cornicioni. Prima di ogni intervento conservativo è preferibile eseguire un accertamento della reale natura e consistenza del deposito, nonché dell’eventuale presenza di aree del rivestimento interessate da fenomeni di polvirulenza della matrice carbonatica o dei pigmenti costitutivi. In tal caso, la rimozione dei depositi incoerenti dovrà essere preceduta da opportuni interventi di leggero preconsolidamento. La facciata della chiesa, presentava prima del restauro, come appare dalla documentazione fotografica, un notevole degrado. L’intonaco e i cornicioni erano in molte zone pericolanti, la tinta aveva un aspetto poco uniforme a causa dei detriti polverosi e dello smog che offuscava e mortificava la cromia generale. (vedi foto 1a-1b). Lo smog è stato la causa principale anche dell’annerimento e delle croste nere presenti sullo zoccolo in travertino, sullo stemma e sulla balaustra del timpano, sempre in travertino. Lo stemma della famiglia Cenci Bolognetti, oltre a numerosi distacchi e piccole mancanze, presentava la perdita di uno dei 5 bracci che costituiscono la parte culminante dello stemma.

L’intervento di restauro della superficie intonacata

Pulitura: è stata effettuata su tutta la superficie una pulitura mediante lavaggio, con una attrezzatura erogante acqua al fine di asportare depositi e parti polverizzate e/o decoese.  

Rimozione della vecchia pittura a calce: una volta asciugata la superficie, con un intervento meccanico manuale, è stata accuratamente rimossa la pittura a calce.

Consolidamenti: si è provveduto ad una accurata battitura manuale delle superfici al fine di individuare le zone di distacco dell’intonaco. Si sono consolidati gli intonaci distaccati mediante iniezioni; l’operazione ha previsto: l’esecuzione di fori in corrispondenza delle zone di distacco, l’aspirazione di eventuali polveri, il lavaggio e l’umidificazione delle parti da consolidare, l’iniezione di una malta adesiva a presa idraulica.

Sono stati spicconati e ricostruiti i cornicioni in pericolo di crollo, e consolidati quelli fatiscenti.

Stuccature: sono state fatte integrazioni delle mancanze sull’intonaco già preparato, con una malta ad esso compatibile. Questa è stata applicata per stratificazioni successive con granulazioni decrescenti, dagli strati più profondi a quelli più superficiali, utilizzando spatole metalliche di diverse dimensioni.
Rasatura è stato uniformato l’aspetto superficiale dell’intonaco.
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Foto 3  rimozione della vecchia tinta a calce
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Foto 4  rimozione parti fatiscenti del cornicione 
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Foto 5 Parete  rientrante occidentale del prospetto prospiciente piazza San Pietro. Stato di degrado della muratura ormai priva di intonaco, prima dell’intervento di restauro
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Foto 6 Parete  rientrante occidentale del prospetto prospiciente piazza San Pietro. Stato di degrado della muratura ormai priva di intonaco,  prima dell’intervento di restauro


Scelta della tinta

Sulla superficie già consolidata e preparata, sono state date due mani di fissativo impermeabilizzante acrilico, in dispersione acquosa a rullo o pennello con funzione di preparare l’intonaco trattato ad assorbire in modo uniforme la nuova tinta. In accordo con l’architetto Stefania Cancellieri, direttore dei lavori, è stata scelta una tinta semi trasparente ai silicati. Questo prodotto è stato messo a punto per sostituire le tinte a calce in ambiente esterno aggressivo, dove queste potrebbero risultare insoddisfacenti. Questa tinta, formulata senza l’impiego di pigmenti bianchi di elevata coprenza, consente di realizzare caratteri di toni cromatici, vicini a quelli della calce, con il fattore estetico e cromatico di morbidezza e trasparenza. Il tipo di reazione di consolidamento con l’intonaco, “silicatizzazione”, avviene in modi diversi a seconda del materiale di supporto con il quale la pittura viene a contatto. Questo tipo di pittura ha un elevato potere di resistenza allo sfregamento ed essendo integrata con pigmenti inorganici o con terre naturali, offre garanzia di solidità alla luce e di tenuta ai degradi atmosferici.

La tonalità del colore è molto viva. Sull’intera facciata sono state stese 3 mani di questa tinta, su superficie sempre asciutta, con pennelli a setole morbide. Con le tinte ai silicati, sono state decorate anche le lesene con un finto travertino, con colori ricchi di ombre e morbidezze che bene si accordano con le parti in vero travertino (lo zoccolo, lo stemma e la balaustra).
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Foto 7
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Foto 8
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Foto 9
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Foto 10 lavori di finitura ai silicati della facciata in corso d’opera
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Foto 11 il campanile occidentale prima dell’intervento di restauro
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Foto 12 il campanile occidentale dopo l’intervento di restauro




Il restauro delle superfici lapidee.

Pulitura delle superfici: agendo dall’alto verso il basso, con un lavaggio detergente ed emolliente utilizzando acqua deionizzata erogata a bassissima pressione da appositi augelli e spazzolando la superficie con spazzole morbide. L’operazione è stata calibrata in relazione alla natura chimica e allo spessore del degrado presente da rimuovere.

 Pulitura localizzata delle parti più sporche (croste nere), mediante impacchi di polpa di carta a base di soluzioni acquose ad azione basica (ab 57, carbonato di sodio e di ammonio), e sostanze biocide. L’impasto, steso sulla superficie con spatole o pennelli, è stato separato dal supporto con carta giapponese. Gli effetti degli impacchi sono stati controllati circa ogni 10 minuti. Sono stati coperti con teli di polietilene ben aderenti alla superficie. Gli impacchi sono stati effettuati più volte, fino a raggiungere l’ammorbidimento delle croste nere. A questo punto la superficie è stata spazzolata con spazzole a setola morbida, con acqua deionizzata. Sono stati poi applicati teli di carta giapponese imbevuti di acqua deionizzata, sulle zone trattate, al fine di rimuovere eventuali residui delle sostanze usate per la pulitura. 

I consolidamenti e le ricostruzioni delle parti in travertino, in particolare sullo stemma dove erano presenti distacchi profondi e mancanze, sono stati effettuati con stucchi e  sigillature compatibili con il materiale lapideo. In alcune zone sono stati realizzati opportuni ancoraggi degli elementi distaccati con perni in acciaio inossidabile, oppure in resina poliestere. Un braccio dello stemma, come si nota dalla documentazione fotografica, si presentava spezzato a metà. Per la sua ricostruzione, si è proceduto innanzi tutto, all’imperneazione del pezzo rimanente. Intorno al perno, in acciaio inossidabile, è stato poi ricostruito, in diversi passaggi, procedendo di strato in strato, il pezzo del braccio mancante e la sua palla finale, il tutto modellato ad imitazione dei bracci vicini.La ricostruzione è stata fatta con una malta a base di grassello di calce, calce Lafarge e polvere di travertino.

Stuccatura. sullo zoccolo in travertino erano evidenti numerose mancanze che davano origine a buchi in cui si depositavano acqua piovana ed altri detriti. Dopo la pulitura di cui sopra, si è provveduto a stuccare questi buchi. E’ stata usata anche qui una malta a base di calce Lafarge e polvere di travertino, a cui però sono state aggiunte piccole schegge di marmo grigio e nero che hanno consentito di ottenere quella vibrazione cromatica che meglio si accorda con il travertino originale.

Trattamento biocida: tutte le superfici in travertino, sono state trattate con soluzioni biocide, ed è stato applicato, a superficie asciutta, un protettivo a spruzzo, fino a rifiuto, con prodotto idrorepellente, non ingiallente, non pellicolante.
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Foto 13 stemma centrale del secondo ordine del prospetto su piazza San Pietro prima del restauro
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Foto 14 stemma centrale del secondo ordine del prospetto su piazza San Pietro dopo il restauro
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Foto 15 Lo zoccolo e la base della parasta in travertino
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Foto 16 particolare dello stemma lapideo
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Foto 17 finitura a finto travertino dell’ordine architettonico in stucco e pulitura delle superfici lapidee
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Foto 18 particolare dell’ordine architettonico in stucco
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Impresa esecutrice: Impresa di Costruzioni ing. Cesare Cassinelli S.p.A. di Roma - Operatore del restauro Adriana Cassinelli

Bibliografia: R.Codello "Gli intonaci: conoscenza e conservazione."

RESTAURI IN ARCHITETTURA (Dialogo Primo) in Questioni Pratiche di Belle Arti
Carta del restauro del 1883 articolo 1: “I monumenti architettonici, quando sia dimostrata incontrastabilmente la necessità di porvi mano, devono piuttosto venire consolidati che riparati, piuttosto riparati che restaurati, evitando in essi con ogni studio le aggiunte e le rinnovazioni.” 
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RESTAURO ANTISISMICO DELLA CHIESA SAN PIETRO IN VICOVARO (ROMA).
Antonio Mele

La Chiesa sorge nel centro storico a circa 300 m.s.l., disposto su una placca di depositi travertinosi, mentre l’area circostante è interessata da depositi fluvio lacustri e da dorsali di origine carbonatica.

Tutto il territorio ha un'orografia articolata e varia e spesso accidentata, con versanti ripidi; la sismicità attualmente è classificata in zona 2.

La chiesa di S. Pietro in Vicovaro, iniziata il 21 aprile 1745, ed ultimata nel 1756, presenta due accessi 

(Foto 1), uno su piazza S.Pietro, l’altro a sud, sulla piazza principale, di fronte al tempietto di S. Giacomo
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Foto 1 La chiesa di S. Pietro con i due accessi
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Foto 2–I corpi annessi, superfetazioni, sulla parte laterale della chiesa, confinanti con il giardino del palazzo Cenci ¬ Bolognetti, sono alquanto fatiscenti e necessitano di puntellamenti


La muratura utilizzata nella costruzione originaria presenta caratteristiche eterogenee, la pietra che è stata maggiormente usata è “calcare, calcare¬travertinoso” abbondante in loco, di buone caratteristiche meccaniche, utilizzato sia per le fondazioni che in elevazione.  In elevazione poi è stata usato in grande misura il laterizio, a costituire il paramento esterno delle grosse murature e dei grandi pilastri principali; dalla documentazione storica risulta anche l’utilizzo di una notevole quantità di peperino.

Da una attenta analisi a vista, tutto fa pensare che il materiale utilizzato per la costruzione del corpo principale della chiesa sia stato scelto e posto in opera da mastri esperti.La canonica ed i corpi annessi sulla parte retrostante, nel giardino del palazzo “Cenci Bolognetti”, hanno una fattura meno curata ed un materiale meno scelto, e sembrano superfetazioni successive all’ultimazione della chiesa..

L’opera architettonica è distribuita su vari livelli, presenta al disotto del piano di calpestio, ad una quota inferiore di circa 3.00 m., un piano seminterrato limitato, centrale, al disopra del piano fondale, adibito ad ossario, collegato alla chiesa da otto botole, ed inoltre accessibile al livello più basso dal cortile retrostante la canonica.

L’interno a croce greca presenta, sulla navata principale, quattro grandi pilastri di circa 7.00 mq di sezione a sostegno della volta del tiburio e delle arcate secondarie. Tramite gli archi, viene a scaricarsi sui pilastri il peso delle murature sovrastanti e quindi il carico della copertura a tetto.

Le mura della chiesa ed i pilastroni centrali, che hanno dimensioni notevoli, ma adeguate all’impegno strutturale antisismico cui sono già state sottoposte in passato, appaiono ancora oggi idonee alla loro originaria funzione.
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Foto 3 –I corpi annessi, superfetazioni
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Fig. 1¬Pilastro A con cavità scalinata d’accesso al Pulpito che pur indebolendo la sezione di base, appare ad assetto da tempo stabilizzato, comunque da porre sotto osservazione


Il pilastro, indicato con “A” in pianta (Fig. 1), presenta una cavità con gradinata d’accesso al Pulpito, realizzata in epoca successiva alla costruzione, che determina una diminuzione della sezione del pilastro stesso, riducendo quindi le capacità portanti, è necessario un controllo accurato al fine di decidere sull’eventuale ripristino del corpo originario del pilastro in questione con appropriate modalità d’intervento.

Le volte sono prive di fessurazioni significative, presentano invece fori, utilizzati attualmente per il passaggio delle corde di sostegno dei lampadari (Foto 4, 5), che sarà eventualmente opportuno rinforzare o ricreare la solidità originaria, poiché da questo tipo di cavità per via di sollecitazioni sismiche si potrebbero innescare fessurazioni sulla struttura voltata
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	Foto 4-​Foro praticato sulla volta in tempi non recenti al fine di sostenere i candelieri sottostanti, da questo tipo di cavità a seguito di sollecitazioni sismiche si potrebbe innescare fessurazioni
	Foto 5-Funi a sostegno dei candelieri che attraversano la volta, sarà eventualmente opportuno eliminare o rinforzare i fori per ricomporre l’originaria configurazione strutturale


I solai lignei dei due campanili appaiono alquanto deteriorati e pericolanti, sarà pertanto necessario interdire l’utilizzo di detti ambienti o disporre opere provvisionali di sostegno in attesa di un pronto ripristino. 
Le strutture verticali e orizzontali della canonica risultano deteriorate e già in alcune parti puntellate, e sarà necessario estendere il puntellamento anche ad altre zone in attesa del previsto imminente restauro. 
I corpi annessi sulla parte laterale della chiesa, confinanti con il giardino del palazzo Cenci¬Bolognetti, sono alquanto fatiscenti e necessitano di puntellamento altrimenti dovranno essere interdetti all’uso e segregati (Foto 2, 3).

I danni visibili all’interno della chiesa, in special modo sulle volte (Foto 6, 7), sono dovuti alle infiltrazioni dell’acqua attraverso il tetto fortemente danneggiato e pericolante.
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Foto 6¬Le infiltrazioni d’acqua meteorica attraverso le coperture degradate danneggiano le volte e le murature sottostanti della chiesa ammalorandole notevolmente
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Foto 7¬Le infiltrazioni d’acqua meteorica attraverso le coperture 


Attualmente nelle zone fuori dall’attuale intervento le murature del tetto versano in un notevole stato di degrado dovuto alla mancata manutenzione, in molte parti vi è la completa perdita della malta tra i giunti delle pietre, e vi sono microcrolli in varie zone.
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Foto 8 ¬Degrado delle murature del tetto e microcrolli localizzati
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Foto 9 ¬ Degrado delle murature del tetto, perdita della malta tra i giunti della muratura.
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 Foto 10¬Puntellamento improvvisato dovuto al pericolo di crollo delle strutture lignee del  tetto che quindi grava in parte, ma direttamente sulle volte in muratura inadatte a sopportare questi anomali carichi concentrati
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Foto 11¬Puntellamento improvvisato dovuto al pericolo di crollo delle strutture lignee del  tetto.


L’instabilità delle strutture lignee, in dette aree è notevole, un possibile crollo potrebbe portare a cascata la rovina delle volte con conseguenze immaginabili (Foto 8, 9, 10, 11).
Quadro fessurativo, vulnerabilità tipiche sismico strutturali e meccanismi di danno. 
Come già accennato vi sono fessurazioni diffuse, di lieve entità,visibili sull’intonaco delle volte della chiesa, dovute alle infiltrazioni pregresse di acque meteoriche filtrate dal tetto, mentre la compagine delle volte è in buono stato 

Nella figura 2 invece, in pianta, è visibile indicata da frecce la posizione delle lesioni più significative al primo e al secondo livello:
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Fig. 2 –
Indicazione della posizione più significativa delle lesioni al primo e secondo livello,la lettera B, sull’ arco, in corrispondenza dell’ ingresso dal porticato,  al primo livello,  evidenzia la vulnerabilità sismico–strutturale tipica degli archi trasversali delle chiese.
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Fig. 3 –
Sezione longitudinale del tetto Le frecce localizzano le lesioni sulle murature trasversali che manifestano la tipica vulnerabilità sismico–strutturale “Scorrimento tra copertura e timpano” per effetto dell’azione orizzontale delle travi di colmo dovuta al sismica. Il segno X  indica la rottura sul colmo del tetto in fase di crollo.

La lesione passante in chiave indicata, dalla lettera B, sull’ arco, al primo livello, in corrispondenza dell’ ingresso principale dal porticato, evidenzia la vulnerabilità sismico¬strutturale tipica degli “archi trasversali delle chiese”.

E’ necessario monitorare l’andamento di queste lesioni per valutarne la gravità e l’eventuale necessità d’intervento.

Infine sul tetto le lesioni indicate dalle frecce nella sezione longitudinale, riportata nella figura 3, evidenziano un’ulteriore vulnerabilità sismico ¬ strutturale tipica “Scorrimento fra copertura ed il timpano”per effetto dell’azione orizzontale delle travi di colmo sollecitate da forze sismiche.

In questo caso il meccanismo si era creato nel macroelemento comprendente l’interfaccia tra la copertura e la muratura, dato che la copertura era semplicemente poggiata sui muri, lo scorrimento inoltre aveva prodotto una rottura sul colmo del tetto (nella parte sinistra indicata dalla X in figura. 3) come peraltro si può notare chiaramente nella foto 12, 13.
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Foto 12¬Rottura sul colmo del tetto in fase di crollo
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Foto 13¬Rottura sul colmo del tetto in fase di crollo


Verifica delle strutture del tetto

In base allo studio delle strutture esistenti, si è riscontrato che la capriata alla Palladio, in legno e ferro, che aveva subito notevoli modifiche e aggiustamenti in varie epoche, anche se ancora funzionante prima della sostituzione, risultava strutturalmente irrazionale, come si evidenzia nello schema a fil di ferro degli elementi finiti in fig. 4

	[image: image250.jpg]=

CONFIGURAZIONE
CAPRIATA
PREESISTENTE

scrEnA
ELEUENT FINm





	[image: image251.jpg]




	Fig. 4–Schema a fil di ferro della capriata, ed ancora attiva prima della sostituzione, ma strutturalmente irrazionale per via del materiale tropo deformabile della controcatena ( piattine in ferro )  soggetta a compressione
	Foto 14¬Capriata ancora funzionante con la catena superiore realizzato da due ferri piatti 5x50 mm affiancati strutturalmente irrazionali poiché soggetti a compressione


Nello schema di calcolo agli elementi finiti fedele alla configurazione geometrica originaria l’elemento 15 (la catena superiore) era realizzato da due ferri piatti 5x50 mm affiancati (foto 14); il suddetto elemento risultava inadatto alla sollecitazione di compressione a cui era sottoposta.

La seconda capriata, in legno, già danneggiata e riparata in più parti era già in precaria stabilità, ed aveva cambiato la configurazione originaria; molto probabilmente vista la conformazione del monaco era provvista anche dei tradizionali saettoni.
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Foto 15¬Seconda capriata, già danneggiata e riparata in più parti, in precaria stabilità, e la forma originaria ormai persa.
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Fig. 5–Schema a fil di ferro della capriata progettata e realizzata, dove ogni elemento assume la razionale e idonea funzione strutturale.




Si è realizzata la sostituzione delle due capriate esistenti con un nuovo unico tipo, sintesi del palinsesto strutturale ritrovato (fig. 5).

La capriata costruita in legno con tirante in acciaio, è stata progettata con una precisa simmetria dei saettoni che dà al sistema più equilibrato un aspetto estetico molto gradevole (Fig. 6, 7).
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	Fig. 6 –
Sezione della nuova capriata in legno,tipologia unica per le due capriate, sintesi del palinsesto strutturale ritrovato
	Fig. 7 –
Immagine tridimensionale della struttura del tetto nella zona in corrispondenza delle nuove capriate, con tutti gli elementi lignei collegati tra loro, in modo da dare la voluta rigidezza all’intera copertura che è congiunta al cordolo perimetrale, idoneo nodo strutturale atto a trasmettere con uniformità le sollecitazioni sismiche alle murature di sostegno
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Foto. 16– struttura del tetto, con tutti gli elementi lignei collegati tra loro, in modo da dare la voluta rigidezza all’intera copertura che è congiunta al cordolo perimetrale, idoneo nodo strutturale atto a trasmettere con uniformità le sollecitazioni sismiche alle murature di sostegno
Inoltre ogni trave o travicello secondario della copertura, sottodimensionato e/o deteriorato dal tempo, è stato sostituito.  Tutti gli elementi che compongono il tetto sono in stabile collegamento tra loro, in modo da dare la voluta rigidezza all’intera copertura (Foto 16) che è congiunta al cordolo perimetrale in modo da formare idoneo nodo strutturale atto a trasmettere con uniformità le sollecitazioni sismiche alle murature di sostegno.

In tempi successivi, erano stati disposti dei pilastrini in muratura in falso sulle volte, a sostegno di travi in precaria stabilità, o aventi funzione di rompitratta, simili a quelli esistenti disposti sugli archi voltati, che sono invece coevi alla costruzione. Nel progetto d’intervento si è prevista l’eliminazione dei pilastrini di puntellamento poiché possono creare carichi concentrati certamente non presenti nell’originaria realizzazione delle volte e degli archi, che possono produrre situazioni di futuro possibile danno. Invece i pilastri disposti sugli archi coevi alle murature di sostegno del tetto si lasceranno inalterati (Foto 17, 18) 
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Foto 17¬
Pilastri disposti sugli archi
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Foto 18¬
Pilastri disposti sugli archi coevi all’originaria costruzione che si lasceranno inalterati quale testimonianza dell’originaria tecnica costruttiva.




A seguito del calcolo di verifica si è prevista la sostituzione delle travi, sottodimensionate, conservando gli stessi appoggi e alloggiamenti sia pur con adattamenti, e mantenendo le quote originarie del tetto. Infine dall’analisi della storia sismica di Vicovaro, si è sviluppato lo studio al collasso del meccanismo di scorrimento tra la copertura e le pareti laterali del tetto riportato di seguito.
Storia sismica di Vicovaro
I dati riportati nella seguente tabella sono ricavati da documenti storici:

Is= intensità misurata su Vicovaro

Ix= intensità massima all’epicentro

Ms= magnitudo all’epicentro
	Data
	Effetti
	In occasione del terremoto di:

	An. – Me¬Gio¬H.¬mi
	Is (MCS)
	Area epicentrale
Ix
Ms

	1915 –01¬13¬ 06¬ 52
	7.0
	Avezzano
11.0
7.0

	1892 –01¬22 
	5.0
	Colli Albani
7.0
4.7

	1895 –11¬01
	4.0
	Castelporziano
6.5
4.4

	1941 –09¬08¬ 16¬30
	4.0
	Cervara di Roma
7.0
4.7

	1980 –11¬23¬ 18¬34
	4.0
	Irpinia¬Lucania
10.0
6.9

	1927 –12¬26¬ 15¬06
	3.5
	Colli Albani
8.0
4.5

	1876 –10¬26¬ 14¬18
	3.0
	Palestrina
7.0 
4.7


Di seguito è riportato il catalogo dei Terremoti entro un raggio di 150 Km da Vicovaro dall’anno 174 a.c. all’anno 1979 con il calco numerico delle intensità risentite con buona approssimazione a Vicovaro, i valori riferiti sono quelli uguali e superiori al 4.5 grado della scala Richter.

	Anno
	mese
	giorno
	Latitudine
	Longitudine
	Intensità
	Magnitudo
	Dist. 

Km
	Intensità 

risentita

calcolata

	¬174
	¬
	¬
	42.25
	12.67
	10
	¬
	31.9
	7.5

	1915
	1
	13
	42.01
	13.53
	11
	7
	52.5
	7.5

	¬76
	¬
	¬
	42.4
	12.87
	10
	¬
	42.7
	7

	1703
	1
	14
	42.68
	13.12
	11
	¬
	76.1
	7

	1349
	9
	9
	42.17
	13.38
	9.5
	¬
	43.5
	6.5

	1461
	11
	26
	42.31
	13.54
	10
	¬
	62.4
	6.5

	1703
	2
	2
	42.47
	13.2
	10
	¬
	56.4
	6.5

	1639
	10
	7
	42.64
	13.25
	10
	¬
	75.3
	6

	1279
	4
	30
	43.09
	12.87
	10
	¬
	119.42
	5.5

	1328
	12
	1
	42.86
	13.02
	10
	¬
	94.4
	5.5

	1349
	9
	9
	41.48
	14.07
	10
	¬
	114.24
	5.5

	1654
	7
	23
	41.63
	13.68
	9.5
	¬
	77.9
	5.5

	1762
	10
	6
	42.3
	13.58
	9
	¬
	64.7
	5.5

	1795
	8
	15
	41.92
	12.87
	7
	¬
	10.9
	5.5

	1901
	4
	24
	42.1
	12.74
	7.5
	¬
	15.8
	5.5

	1904
	2
	24
	42.1
	13.32
	8.5
	5.5
	36.3
	5.5

	1915
	7
	6
	41.97
	12.95
	6
	¬
	6.8
	5.5

	101
	¬
	¬
	42.23
	13.98
	9.5
	¬
	92.6
	5

	1298
	12
	1
	42.55
	12.83
	8.5
	¬
	59.6
	5

	1315
	12
	3
	42
	13.97
	9
	¬
	88.8
	5

	1706
	11
	3
	42.08
	14.08
	9.5
	 ¬
	98.1
	5

	1751
	7
	27
	43.22
	12.73
	10
	¬
	134.5
	5

	1759
	¬
	¬
	41.92
	13.08
	7
	¬
	18.6
	5

	1805
	7
	26
	41.5
	14.47
	10
	¬
	142.7
	5

	1886
	9
	5
	42.03
	13
	6
	¬
	8.8
	5

	1941
	9
	8
	41.99
	13.07
	6.5
	¬
	14.7
	5

	801
	4
	29
	41.9
	12.48
	7.5
	¬
	36.6
	4.5

	1170
	5
	9
	41.57
	13.33
	8
	¬
	61.3
	4.5

	1599
	11
	5
	42.72
	13.02
	8.5
	¬
	78.9
	4.5

	1695
	6
	11
	42.61
	12.11
	8.5
	¬
	92.3
	4.5

	1730
	5
	12
	42.75
	13.12
	8.5
	¬
	83.7
	4.5

	1773
	3
	¬
	41.84
	12.83
	6.5
	¬
	20.3
	4.5

	1782
	9
	24
	41.82
	12.72
	7
	¬
	26.2
	4.5

	1785
	10
	9
	42.56
	12.78
	8
	¬
	61.2
	4.5

	1806
	8
	26
	41.72
	12.73
	7.5
	¬
	35.6
	4.5

	1829
	6
	1
	41.75
	12.68
	7
	¬
	34.5
	4.5

	1844
	7
	17
	41.84
	12.89
	6.5
	¬
	19.6
	4.5

	1859
	8
	22
	42.83
	13.1
	8.5
	¬
	92
	4.5

	1876
	10
	26
	41.83
	12.78
	6.5
	¬
	22.8
	4.5

	1883
	3
	16
	41.83
	12.83
	6.5
	¬
	21.4
	4.5

	1898
	6
	27
	42.42
	12.91
	7.5
	¬
	44.9
	4.5

	1899
	7
	19
	41.8
	12.68
	7
	¬
	29.9
	4.5

	1960
	3
	14
	42.04
	13.27
	7
	¬
	31.1
	4.5

	1961
	10
	31
	42.41
	13.06
	7.5
	4.2
	45.9
	4.5

	1979
	9
	19
	42.72
	13.07
	8.5
	5.9
	79.6
	4.5


I dati su riportati , derivati da algoritmi matematici, relativi a leggi di attenuazione, che in definitiva determinano i valori della “intensità risentita calcolata”, sono da ritenersi molto sintetici e indicativi. 
Anche le scarsissime notizie storiche sul sito, che peraltro possono essere inquinate da fattori economico¬sociali finalizzate all’ottenimento di contributi per la ricostruzione, devono essere valutate con estrema cautela. In definitiva la valutazione storica reale degli effetti sismici su questo territorio a parere dello scrivente è da ritenersi un parametro quasi incognito ed orientativamente l’attuale classificazione in zona 2 è da ritenersi affidabile.

Verifica al collasso di un setto murario del tetto
La verifica è stata effettua sulla muratura indicata dalla freccia in figura 8 che risulta facente parte della zona più vulnerabile del tetto come riscontrato sul quadro fessurativo anzidetto.

La muratura in esame è stata schematizzata con le approssimazioni necessarie ai fini della sicurezza (Fig. 9) 
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Fig. 8 –
Zona più vulnerabile del  tetto come riscontrato sul quadro fessurativo in fasedi rilievo, individuata quale area di verifica della stabilità della muratura soggetta all’azione sismica.
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Fig. 9 –
Schema di calcolo per la verifica di stabilità del setto murario appoggio del tetto maggiormente sollecitato dalle azioni sismiche


Carico trasmesso dal tetto relativo alle capriate

Nc= 185*11.30/2=1045 Kg/m

Carico trasmesso dal peso proprio della parte alta del muro assunto pari a1800 Kg/m3
Pm2= 1800*1.20*0.66=1426 Kg/m

Carico trasmesso dal tetto adiacente al tetto delle capriate

Nt= 185*5.40/2=500 Kg/m

Carico trasmesso dal peso proprio della parte bassa del muro assunto pari a1800 Kg/m3
Pm2= 1800*2.80*0.96=4838 Kg/m

Distanza indicativa della cerniera dal bordo esterno del muro considerando per la massima resistenza a compressione max= 10 Kg/ cm2

parte alta del muro

B=2*(1045+1426)/3*100*10 ~ 2cm

parte alta del muro

A=2*(1045+1426+500+4838)/3*100*10 ~ 5cm

RIBALTAMENTO ATTORNO AD A

Momento stabilizzante:

Ms1=Nc*0.58+ Pm2*0.58+ Nt*0.10+ Pm1*0.43= 3564 Kgm/m

Momento ribaltante:

MR1 =Mr1 =  (Nc*4.00+ Pm2*3.40+ Nt*2.80+ Pm1*1.40)=  17202Kgm/m

Per l’equilibrio

 Ms1/Mr1=0.21

(conforme idicativamente alla storia sismica di Vicovaro)

RIBALTAMENTO ATTORNO AD B

Momento stabilizzante:

Ms2=Nc*0.31+ Pm2*0.31= 766 Kgm/m

Momento ribaltante:

MR2 =Mr2 =  (Nc*1.20+ Pm2*0.60)=  2110 Kgm/m

Per l’equilibrio

 Ms2/Mr2=0.36

Vicovaro fa parte delle zone sismiche 2, l’accelerazione sismica al suolo massima da assume è pari 0.25g , per l’analisi statica equivalente all’analisi dinamica si può con largo margine di sicurezza ridurre il suddetto valore del 20% data la duttilità delle murature .

La suddetta verifica risulta soddisfatta in quanto il più basso valore di  ~ 0.2.

I suddetti calcoli di verifica, sia pure indicativi per via delle inevitabili approssimazioni, determinano l’accettabile stabilità delle murature di cui al presente intervento. I meccanismi di danno qui studiati sono da riferirsi quasi integralmente a difetti di collegamento dei nodi strutturali. In relazioni agli effetti sismici sugli antichi fabbricati, è buona norma, a parere dello scrivente, considerare i risultati di calcolo, riguardanti questo tipo di strutture con predominanza di murature antiche, molto indicativi. Le caratteristiche fisiche e di resistenza dei materiali di cui è realizzata la struttura sono alquanto vaghe e poco vicine anche con larghe approssimazioni alle ipotesi fondamentali su cui si basa la Scienza delle Costruzioni. Le murature storiche sono materiali anisotropi con moduli di elasticità che variano anche su porzioni ridotte della stessa struttura, con le sezioni sollecitate che non restano piane, con l’unica ipotesi certamente valida e incontrovertibile di bassissima o inesistente resistenza a trazione. Le uniche informazioni che si possono determinare approssimativamente è ritenere valide sono il peso proprio e la geometria del muro.

Qualora si adottassero sofisticate elaborazioni di calcolo, o gli attuali programmi di calcolo elettronico, più adatti a strutture in acciaio o cemento armato, di cui peraltro si conoscono bene le caratteristiche fisico ¬ tecniche dei materiali, deve essere sempre analizzata e interpretata caso per caso soprattutto circa la validità delle ipotesi di input, al fine di valutare e comparare con aderenza alla realtà i risultati, che paradossalmente potrebbero essere forvianti e addirittura suggerire soluzioni strutturali devastanti per i monumenti antichi, che in molti casi hanno resistito per secoli a tutti i gli eventi sismici passati, senza alcun intervento dal momento della loro costruzione e probabilmente, non per semplice caso fortuito, ma per l’alto magistero dei grandi architetti e costruttori che ci hanno preceduto.

Criteri di Progetto e tipologia d’intervento

A seguito di un attenta analisi del quadro fessurativo delle geometrie aere e della omogeneità dell’apparecchio murario rimasto intatto e originale almeno sino alle arcate delle volte, si è potuto constatare la compatta e massiccia configurazione della fabbrica che nella parte bassa della Chiesa garantisce l’affidabilità strutturale. I sismi in zona, dalle notizie storiche soprariportate, non hanno, sino ad oggi mai superato, l’intensità sismica Is 7.5 MCS, pertanto la muratura di base, in buon stato di conservazione, realizzata a regola d’arte per la costruzione di questo edificio di culto, garantisce una buona resistenza ai futuri eventi sismici delle murature al disotto delle volte. Lo stesso non si può dire delle murature al disopra del piano voltato a sostegno del tetto di copertura, non più totalmente originali, rimaneggiate e riparate in vari punti e come già detto, per via dell’azione degli eventi meteorici, alquanto degradate. Le strutture lignee del tetto inoltre sono ancora in più gravi condizioni d’instabilità, il pericolo è determinato dal deterioramento del legno e dal cattivo dimensionamento delle travi ritrovate (Foto 10, 11).

In fase progettuale, esaminato il quadro fessurativo relativo alla vulnerabilità sismico ¬ strutturale tipica degli “archi trasversali delle chiese” che allo scrivente allo stato attuale appare tollerabile, si è passati alla necessaria progettazione di due nuove capriate della parte centrale del tetto in sostituzione delle esistenti in fase di crollo e di tutta la copertura fatiscente della chiesa. Si è previsto il consolidamento delle muratura sconnesse mediante risarciture ed iniezioni a bassa pressione di malta idraulica a base di calce a riempire i vuoti in varie zone.

Al fine di realizzare nodi strutturali idonei alla trasmissione delle forze orizzontale alle murature si sono previsti cordoli, realizzati mediante profilati a “L” e piatti, variamente disposti, d’acciaio zincato collegati alle murature tramite barre passanti d’acciaio zincato imbullonate a secco o ancorate mediante idonei ancoraggi chimici; detti nodi hanno la contemporanea funzione di cordolo e di tirante, questo intervento ha la prerogativa di non essere eccessivamente invasivo e di essere quasi totalmente reversibile.
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Fig. 10 –
Planimetria di manufatti, realizzati mediante profilati a “L” e piatti, variamente disposti, d’acciaio zincato collegati alle murature tramite barre passanti d’acciaio zincato imbullonate a secco o ancorate mediante idonei ancoraggi chimici; detti nodi hanno la contemporanea funzione di cordolo e di tirante, al fine di realizzare nodi strutturali idonei alla trasmissione delle forze sismiche alle murature questo intervento ha la prerogativa di non essere eccessivamente invasivo e  di essere quasi totalmente reversibile.
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Foto 19¬
Cordolo realizzato  con profilati d’acciaio zincato a “L” e piatti per il fissaggio alle murature completi di manufatti per il collegamento mediante barre filettate e bullonate delle travi in legno
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Foto 20


Le murature di sostegno del tetto e delle due capriate sul tiburio particolarmente degradate e sconnesse dopo lo smontaggio del tetto si sono rilevate inutilizzabili, pertanto, essendo la cimasa deteriorata a tal punto da non essere più funzionale, e dovendo obbligatoriamente ricostruire la muratura, si è realizzato un cordolo murario armato simile a quello riportato in alcune pubblicazioni di Antonino Giuffrè (Fig. 11, 12), questo cordolo in definitiva è assimilabile ad un vincolo di cerniera tra la muratura e le orditure lignee ed ha il pregio di realizzare una continuità diretta tra la muratura sottostante e la nuova muratura.(Foto 21)
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Fig. 11 –
Planimetria con la rappresentazione del cordolo in muratura  armata costituito da un barra d’acciaio disposta nella muratura in un nucleo di calcestruzzo di cemento.
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Fig 12 –
Particolari dei collegamenti tra le strutture lignee tra loro e con la muratura di sostegno del tetto
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Foto 21¬Realizzazione del cordolo in muratura con interposta la barra in acciaio ad aderenza migliorata prima del riempimento con calcestruzzo di cemento.
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Foto 22¬Realizzazione del cordolo in muratura con interposta la barra in acciaio ad aderenza migliorata prima del riempimento con calcestruzzo di cemento.


Al fine di attuare il vincolo suddetto è necessario collegare ogni orditura lignea direttamente alla barra in acciaio annegata nel calcestruzzo di cemento del cordolo che si è realizzato mediante barre d’acciaio zincato filettato
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Foto 23¬
Ogni trave del tetto centrale è collegata mediante barre in acciaio zincato filettato direttamente alla barra in acciaio annegata nel calcestruzzo di cemento del cordolo in muratura armata
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Foto 24¬
Ogni trave del tetto centrale è collegata mediante barre in acciaio zincato filettato direttamente alla barra in acciaio annegata nel calcestruzzo di cemento del cordolo in muratura armata.


In particolare i puntoni e le catene delle due capriate in legno sono alloggiati in scatole di acciaio zincate globalmente collegate mediante barre d’acciaio filettato zincato direttamente alla barra in acciaio del cordolo 

Murario
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ig 13 –
Sezione della scatola d’acciaio zincata appoggio delle capriate collegato al cordolo murario
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Foto 25


Le orditure lignee si sono dimensionate al fine di resistere ai carichi permanenti, rimasti invariati rispetto a quelli esistenti, ed ad un sovraccarico di 100 Kg/mq, mantenendo sostanzialmente gli stessi appoggi.

Le capriate come suddetto sono sostituite da due nuove identiche, della stessa tipologia utilizzata in origine, ma con tirante e alloggiamenti in acciaio zincato opportunamente collegati al cordolo murario di sommità.

Le orditure lignee sono tutte collegate tra loro ed ai cordoli mediante pezzi speciali in acciaio zincato imbullonato e/o avvitato, al fine di realizzare la necessaria continuità tra il tetto e le murature, e dare al corpo del tetto un maggiore rigidezza.

Per l’arieggiamento del legno soprattutto negli appoggi e sulla scatola per le capriate si è sempre disposto un franco di almeno 2 cm. per la circolazione dell’aria che comunque è notevole per via di grandi aperture su tutta la superficie muraria del sottotetto. Infine si sono eliminate tutte le superfetazioni, costituite da pilastrini

e ringrossi posti a sostegno dell’orditura lignea esistente mal dimensionata, si sono conservati invece, come anzidetto, i pilastri costituenti l’impianto strutturale originario. Al fine di evitare spostamenti delle pianelle, si è predisposto l’utilizzo di una rete metallica zincata collocata nello strato di malta sovrastante le pianelle stesse.
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Foto 26¬Scatola di acciaio zincato di alloggiamento del puntone collegato mediante barre d’acciaio filettato zincato della catena  collegato mediante bullone alla piastra verticale della scatola suddetta
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Foto 27¬Scatola di acciaio zincato di alloggiamento del puntone collegato mediante barre d’acciaio filettato zincato della catena  collegato mediante bullone alla piastra verticale della scatola suddetta


I carichi ed i pesi propri delle strutture sono stati accuratamente calibrati al fine di mantenerli inferiori o al massimo uguali ai carichi esistenti al momento dell’intervento al fine da non recare squilibri e/o incremento di tensioni.
Sequenza dei lavori e modalità operative delle opere realizzate
Il progetto è stato realizzato parzialmente: per il tetto maggiore centrale ed il tetto laterale adiacente fronte piazza, secondo la sequenza sotto riportata 

a) Smaltimento del materiale di risulta di passate lavorazioni, giacente sul piano di calpestio dell’ultimo livello.

b) Puntellamento del tetto da smontare con la prescrizione di scaricare i pesi sui muri perimetrali e sui pilastri, escludendo qualsiasi appoggio sulle volte e sugli archi.

c) Realizzazione di coperture provvisionali leggere in materiale plastico su telai in tubo e giunto, a protezione dalle piogge, idonee ad effettuare le lavorazioni al disotto di esse. 

d) Smontaggio del tetto della zona centrale sopra la volta compresa l’orditura lignea e le capriate; accatastamento del materiale recuperabile e trasporto a rifiuto di quello inutilizzabile

e) Demolizione in breccia della muratura perimetrale al fine di realizzare il cordolo sommitale tramite consolidamento della muratura mediante iniezioni a bassa pressione di malta di calce, e dove necessario eventuali ricostruzioni e sigillature malta di calce sabbia e pozzolana; la demolizione dovrà eseguirsi senza percussioni; accatastamento del materiale recuperabile e trasporto a rifiuto di quello inutilizzabile.

f) Pulitura e successiva rasatura con malta di calce, sabbia e pozzolana, della superficie dell’ultimo strato di pietre, previa abbondante bagnatura con acqua a rifiuto, e con l’attenzione di non bagnare l’extradosso delle volte.

g) Predisposizione dell’ancoraggio delle travi in legno al cordolo sommitale tramite l’inserimento delle barre d’acciaio zincato, Φ12 da collegare alla barra di acciaio ad aderenza migliorata Φ24 precedentemente posizionata, successivo getto di calcestruzzo per la formazione del nucleo di sezione 20x20cm. circa.

h) Ricostruzione in muratura simile alla preesistente della restante sezione precedentemente demolita con la stessa malta di cui sopra

i) Realizzazione di nuova muratura di sommità in laterizio, in corrispondenza degli alloggiamenti dei puntoni delle capriate, con il nucleo 20 x 20 cm di cls armato come al punto g), le lunghezze delle sovrapposizioni per le giunzioni delle barre Φ24 dovranno essere non inferiore a 50 Φ. 

j) Collegamento fra gli alloggiamenti in acciaio zincato dei puntoni delle capriate, i puntoni stesi della capriata (24x24 cm.), i travicelli (20 x 20 cm.), i correntini (7x7 cm.) ed il nucleo in c.a., tutti preventivamente preparati, per l’inserimento delle barre filettate in acciaio zincato Φ 12 in attesa.

k) Smontaggio del tetto nelle altre zone compresa l’orditura lignea; accatastamento del materiale recuperabile e trasporto a rifiuto di quello inutilizzabile con le stesse modalità dei punti b)¬d).

l) Demolizione dei pilastrini, (vedi sopra “descrizione degli interventi”) visibili nelle piante di rilievo e non riportati nelle piante di progetto; accatastamento del materiale recuperabile e trasporto a rifiuto di quello inutilizzabile.

m) Rifacimento delle murature degradate (quantità prevista non superiore ai 2÷3 mc.) e riempimento dei vuoti esistenti, utilizzando la muratura di recupero, previa la preventiva demolizione delle parti deteriorate ed in via di distacco, e utilizzando malta di calce, sabbia e pozzolana, e bagnatura con abbondante acqua 

n) Lavorazione della muratura in buone condizioni con le stesse modalità del punto f)

o) Sulla muratura rasata semiorizzontale posa in opera del cordolo metallico costituito da piatti di acciaio zincato 150 x16 mm imbullonate su barre filettate M12 in acciaio zincato ancorate verticalmente nella muratura mediante prodotto chimico tipo HIT¬HY 50 della HILTI , tutti i collegamenti devono essere realizzati mediante bullonatura.

p) Sulla muratura verticale previa realizzazione di un idoneo alloggiamento realizzato a mano, incassare il profilato a L 200 x 200x16 di acciaio zincato dopo la rasatura come al punto f). L’ancoraggio del suddetto profilato avviene orizzontalmente o con il sistema di ancoraggio chimico di cui al punto m) o tramite barra Φ 20 d’acciaio zincato imbullonata a secco ad un piatto 200x16 verticale sulla superficie contrapposta preventivamente rasata, tutti i collegamenti devono essere realizzati mediante bullonatura.

q) Posa in opera dell’orditura lignea di progetto collegata al cordolo in muratura come detto al punto h), ed al cordolo metallico mediante staffe in acciaio zincato dello spessore s = 5 mm sagomate e imbullonate.

r) Gli elementi dell’orditura lignea sono tutti collegati tra loro, mediante staffe e angolari dello spessore  s=5 mm in acciaio zincato opportunamente sagomato, con bulloni Φ 6 e/o viti .

s) Sui correntini sono disposte le pianelle coperte da uno strato di malta di calce dello spessore di 2 cm. con retinato metallico zincato collegato ai correntini, un successivo strato di impermeabilizzazione mediante guaina elastomerica ardesiata dello spessore s=4mm ricoperto dai coppi e dagli embrici.

E’ doveroso infine riconoscere che i suddetti lavori sono stati diretti e realizzati con rapidità e competenza dall’Impresa Ing. Cassinelli di Roma che con maestranze altamente qualificate è riuscita ha rendere in opera il suddescritto particolare intervento adottando soluzioni costruttive tali da migliorare anche le stesse idee progettuali proposte.
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LA CAPPELLA ORSINI (SAN GIACOMO MAGGIORE) DI VICOVARO. STORIA E VICENDE ARTISTICHE.
Alberto Crielesi

Tracciare un pur breve excursus storico ed artistico su Vicovaro, e specialmente sulla sua ben nota Cappella, per me natio del luogo, è un’impresa, a dir la verità, un po’ ardua: si può facilmente scivolare di tanto in tanto in qualche nota di nostalgia. 
D’altra parte, è da giustificare, tanto mi è cara questa zona, come care mi sono le immagini dei suoi monumenti, le stesse che, disgiunto dalla lontananza, cerco di epurare da ogni forma di sentimento e ricondurre nella pura e scarna analisi dello storico. 
La Cappella, poi, che di Vicovaro e della sua storia n’è la summa, ancora mi è più cara: è, al pari della chiesa di S. Pietro al suo opposto, il fondale della piccola Piazza,  un virtuale “retablo” di una chiesa senza tetto di cui proprio l’oblungo spiazzo antistante sembra costituire la navata; ma è proprio questo poliedrico gioiello  marmoreo, che sa di cesello ed  in cui la bellezza evidente e le incognite sembrano compensarsi vicendevolmente, ad estasiarmi da sempre. 
A tal proposito mi tornano in mente sia gli ingenui tentativi di ritrovarne a tutti i costi la storia e dare un’identità ai committenti, agli artisti ed alla folta schiera di figure scolpite (cardinali in fuga, baroni, artisti), sia quella affabile leggenda, che raccontava del suo artefice il quale morendo avvelenato a Vicovaro e lasciandone incompleta la copertura, nell’atto dell’esalazione, sospirasse amareggiato:“povera Cappella mia, coperta come una capanna”, riferendosi ovviamente alla curiosa calotta a gradoni che venne a sostituire la cupola costolonata progettata e mai finita dal suo ideatore.
 Infine, al mistero ed alla leggenda è da aggiungere la Fede dei nostri vecchi, che nei secoli ha ancor di più impreziosito questo monumento: mi riferisco al culto dell’ “Avvocata Nostra”, ossia la tela di Giacomo Triga
 posta dai Bolognetti sull’altare, che con i suoi prodigiosi «movimenti degli occhi» e i miracoli che si susseguirono fu elevata in periodi di congiuntura preoccupante per le sorti dello Stato Pontificio a bandiera degli zuavi ed a celeste Tutrice di un Cattolicesimo minacciato. 
Descrizione  delle vicende storico-artistiche.
Per semplicità di esposizione cito alcune date di fasi storiche particolarmente significative: data del primo testamento di Giovanni Antonio Orsini di Giacomo, Conte di Tagliacozzo ed Albe, Signore di Vicovaro, in cui si menziona la Cappella di S. Giacomo, in via di costruzione, 6 novembre 1448.  Data del secondo testamento di Giovanni Antonio Orsini di Tagliacozzo, l’edificio non è ancora ultimato, la morte del committente e di Domenico da Capodistria, l’autore del Portale, interrompe la costruzione, 1456. 
Ripresa dei lavori, sotto Giovanni Orsini, arcivescovo di Trani e abate commendatario di Farfa, erede di Giovanni Antonio, 1465. Morte di Giovanni Orsini, termine ante quem per i lavori di completamento e della relativa consacrazione del sacello, 1477. 
Ripresa dei lavori sotto Napoleone e Gian Giordano Orsini con completamento dell’esterno; l’interno invece, oltre la pavimentazione, non viene mai completato, 1505. Vendita di Vicovaro ai conti Paolo e Ferdinando Bolognetti, originari di Bologna: il Tempietto passa in loro proprietà, 1693. Restauri settecenteschi dei Bolognetti, 1706–1761. Prima fase 1706,  committenza Paolo e Ferdinando Bolognetti; seconda fase 1718-19, committenza Ferdinando Bolognetti; terza fase 1748 - 1761, committenza Giacomo Bolognetti e Flavia Theodoli; quarta fase restauri ottocenteschi dei Bolognetti, committenza Alessandro Cenci Bolognetti; Nel 1847 l’interno del Tempietto è decorato alla maniera neogotica; nel 1863 vengono effettuati alcuni lavori nell’interno del Tempietto, rifacimenti riguardanti per lo più arredi, il resto rimane immutato; nel 1877, 8 giugno, chiusura, su disposizione del Principe Virginio Cenci Bolognetti  della Cappella al culto pubblico; nel 1890, 26 giugno, inviti «alla liberalità» del Principe Virginio Cenci Bolognetti affinché provveda al restauro del Tempietto. A questo seguono altri «inviti» (5 settembre 1891 e 9 maggio 1892) sempre da parte dell’allora Ministro della P.I. Pasquale Villari; nel 1892, 22 novembre, si eseguono restauri, su committenza di Virginio Cenci Bolognetti.

L’interno rimane immutato. Nel 1911 si eseguono restauri e lavori di isolamento della cappella, su committenza di Donna Beatrice Cenci Bolognetti, marchesa di Rocca Priora e Donna Eleonora Lorilland Spencer, principessa di Vicovaro. Tutto ciò sotto “la direzione ed esecuzione dei lavori del Ministero della Istruzione Pubblica, come al contratto in data 1 Aprile 1911 reg. in Roma il 19 Aprile 1911 n. 28826 Vol. 368 con Lire 162,26”. I restauri, eseguiti dalla Ditta Poscetti, consistettero tra altro, oltre alla manutenzione del tetto, anche all’abbattimento della sacrestia del 1718; l’interno, venne “velato” da una mano di “grigio chiaro” per simulare l’antico: vengono così coperti le pareti, lo zoccolo e la volta; nel 1981-82 avvennero gravi manomissioni, furti e mutilazioni di alcune statue del portale, queste ultime vennero arbitrariamente sostituite od integrate con discutibili manufatti di cemento (lett. 6 aprile 1982 n. 3780 della Soprintendenza per i Beni Artistici e Storici di Roma all’attuale parroco).Nel 1984 a cura della Soprintendenza dei BB.AA. del Lazio viene eseguita la pulitura dei marmi della facciata; nel 1996  con fondi della Provincia di Roma si effettua la manutenzione del tetto e la pulitura di alcune statue di coronamento mentre, nel 1999, si completa la pulitura di alcune statue di coronamento e dei paramenti lapidei di due pareti esterne. 
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Fig. 1 San Giacomo Maggiore in Vicovaro, tempietto innalzato dalla pietà di Francesco Orsini duca di Gravina
Descrizione
A) - Esterno

La più bella testimonianza di quel passato splendore che s’intravede a Vicovaro è la Cappella di S. Giacomo, denominato il “Tempietto
”; è considerata, non a torto, uno dei più significativi esempi architettonici e scultorei del periodo di transizione (sec. XV) di questa zona  e che erroneamente, dal secolo scorso fin quasi ai nostri giorni, fu ritenuta come opera di un certo Mastro Simone, allievo del Brunelleschi.
 L’edificio, voluto dagli Orsini, Signori di Vicovaro e Conti di Tagliacozzo, per farne un piccolo “Pantheon” destinato a ricevere le tombe di quella “Ursina progenies”(Foto 1), fu dedicato ad un Santo uno dei più venerati nel mondo occidentale, protettore dei pellegrini.
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Foto 1 tempietto di San Giacomo visto dall’alto

E venne costruito proprio qui, a Vicovaro, uno dei luoghi più importanti dei feudi orsiniani: la sua posizione al limite tra lo Stato della Chiesa ed il Regno di Napoli, cui si saldava attraverso il passaggio di Tagliacozzo, ne faceva uno dei più prestigiosi e potenti luoghi lungo la Via Valeria (Fig. 2). 
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Fig 2 Via Tiburtina – Valeria

L’edificio venne eretto nella parte più alta di Vicovaro in una zona, al limite del borgo medievale, che nel sec. XV doveva ancora essere quasi priva di costruzioni, e doveva presentarsi isolato, ben visibile, in asse all’ingresso della Rocca e far bella mostra di sé a chiunque entrasse dalla porta superiore del paese.

Difatti la Cappella di S. Giacomo è posta su un basamento sagomato che «livella» il terreno inclinato della piazza antistante su cui sorge: un ricco portale con nicchiette, lunetta, archivolto, tondi e timpano, occupa il lato prospiciente la piazza dandogli un effetto di sontuosità e ricchezza. Pilastri angolari, fiancheggiati da sagome di mezze colonne e modanature incassate, posti agli spigoli come contrafforti e strutture portanti, sostengono la trabeazione: la «ascesa» di questi pilastri viene «interrotta» da listelli e cornici attenuandone così la verticalità (Foto 2). Un leggero marcapiano, posto a poco più di un terzo dell’altezza, gira attorno all’edificio creando collegamento tra le facce, rivestite in conci marmorei, dell’ottagono, circoscrive le tre bifore a sesto acuto seguendo la curvatura delle finestre (Foto 3) aggiungendo, così, un’ulteriore modanatura all’edificio. Al di sopra della trabeazione finale, una cortina in laterizio intonacato racchiude a mo’ di attico, l’invaso della cupola rivestita da una copertura a tegole a gradoni. Sui pilastri angolari otto statue, come pinnacoli, mentre sull’apice della calotta, un Arcangelo Michele che sguaina la spada.
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Foto 2-Leggero marcapiano, posto a poco più di un terzo dell’altezza, gira attorno all’edificio creando collegamento tra le facce, rivestite in conci marmorei.
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Foto 3-un’ulteriore modanatura circoscrive le tre bifore a sesto acuto seguendo la curvatura delle finestre


La parte bassa del portale (Domenico da Capodistria) 
Il basamento e lo zoccolo del Tempietto formano un podio che si distingue dalle mura perimetrali dell’ottagono per una leggera cornice (gola e toro) che allaccia l’intera costruzione.
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Foto 4 -  nicchie con statuette a tutto tondo.
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Foto 5


Nel lato del portale questo podio fa da base ad un altro zoccolo alleggerito da riquadri modanati ospitanti elementi araldici degli Orsini (testa di orso, rosetta, ecc.).
 Fino alla lunetta, posta sull’architrave, la struttura di questo lato dell’edificio, segue la strombatura del portale che in due ordini contiene nicchie per statuette a tutto tondo. La parte terminale della strombatura è composta da una larga fascia con rigide foglie d’acanto a due piani con ovuli: questa ricca cornice corona la zona delle nicchie e della zoccolatura con riquadri. Colonnine a tortiglioni, rudentate, a spina di pesce ed ornate di viticci a girali decorano la fronte delle nicchie. 
Sopra i capitelli a fogliame «gobbo» a due e tre piani e su alcuni di tipo composto, torreggiano plinti modanati con riquadrature incavate, sostenenti pinnacoli che insieme alle ghimberghe formano un ritmo di coronamento ricco e compatto. 
Nel frontone della ghimberga posta su ogni nicchietta lo stemmetto scolpito degli Orsini. I pilastri d’angolo, tra il basamento e la cornice d’acanto, presentano una divisione più semplice: nicchie sui tre lati, poco curve (per non intaccare la solidità del contrafforte) con baldacchini polilobati, adorni di peducci, coperti da una cupoletta squamata e costolonata, ospitanti altre statuette a tutto tondo (Foto 4,5).
 Le già citate cornici-mensola e quelle in acanto dovevano, secondo il progetto originale girare per almeno tre lati dell’edificio ed avvolgere gli stipiti della porta: lo dimostra la brusca interruzione di queste modanature presso gli angoli dei pilastri ed il loro rozzo «attacco» (al rimanente rivestimento dell’edificio) (Foto 6). 
Le ventiquattro nicchie di questa parte inferiore del portale, racchiudono altrettante statuette; poche sono quelle che si ritengono coeve alla costruzione della prima parte della cappella e le descriveremo confrontando foto ed incisioni precedenti al restauro del 1911 ed al trafugamento ed alle manomissioni degli anni successivi. 
Sono statuette in marmo bianco, come d’altra parte tutta la zona che stiamo descrivendo, poggianti su una piccola base poligonale munita di un'iscrizione che il tempo e le varie vicende hanno quasi del tutto cancellato. 
Secondo uno schema iconografico, tanto caro agli scultori gotici ed ampiamente adottato nei mausolei angioini di Napoli, il primo ordine di nicchie ospitava figure femminili (Vergini, Martiri, ecc.), due immagini di frati o monaci, tuttora in situ, e negli estremi i Ss. Diaconi, Lorenzo (a sinistra) e Stefano (a destra); mentre in secondo ordine gli Apostoli ed il Battista. 

Si notavano in basso a destra, una figura femminile con la scritta S. Ma...eva...rta; una S. Margherita con scritta che con la destra stringe un’esile croce e con il piede scaccia un mostro marino dalle enormi branchie appeso ad una cordicina; una S. Caterina d’Alessandria con la ruota uncinata; una S. Agata con la palma, che mostra i segni del suo martirio. 
A sinistra procedendo dallo stipite della porta: figure femminili togate, con palma del martirio e il libro o rotulo, tutte di difficile identificazione per la scomparsa degli attributi; sul pilastro la già citata figura di un frate sbarbato con un libro poggiato sul petto, quindi il S. Lorenzo con tonsura, dalmatica e stola dei diaconi, stringente, con la destra, una «patera» e con la sinistra la graticola, strumento del suo sacrificio. 
Nell’ordine superiore delle nicchiette, a destra di chi guarda, sono riconoscibili S. Pietro che stringe le chiavi, un S. Taddeo che regge un codex e con la sinistra uno stilo, ecc.
 Mentre a sinistra (dallo stipite): un S. Giovanni Battista vestito con pelle di capra ed un rotulo; S. Giacomo Maggiore, cui la Cappella è dedicata, con bordone da pellegrino ed un libro con il suo emblema; un S. Giovanni Evangelista con il calice; una figura togata sorreggente un recipiente cilindrico (S. Andrea ?); S. Bartolomeo che impugna il coltello, strumento del suo martirio. 
Alcune statuette sono scolpite con pieghe nelle vesti lineari, le teste ornate di capelli tagliati a corona e tratti del viso ben marcati, le palpebre pesanti, gli occhi grandi. 
Un altro gruppo hanno i capelli raccolti in dietro e divisi in mezzo, gli occhi piccoli e allungati. Altre con panneggio più mosso, leggere pieghe nell’addome ed il volto più plastico.
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Foto 6 nel portale si nota la brusca interruzione delle modanature presso gli angoli dei pilastri ed il loro attacco al rivestimento dell’edificio


2. Gli stipiti

Gli stipiti, divisi dalle cornici-mensola, secondo l’ordine delle edicole, sono ornati da meandri curvilinei a bassorilievo: una pianta rigogliosa cresce da un cespo d’acanto sviluppandosi in un ricco tralcio carico di roselline. La parte superiore dello stipite sinistro è scolpita con un motivo «a candelabra»: una base cubica ornata da foglioline frastagliate su cui posa un vaso baccellato a due anse simili a quello che si trova scolpito nella parte inferiore dello stesso stipite, quindi una testa di paffuta medusa, che sostiene un turibolo con fiammelle agitate da un ipotetico vento. 
L’asimmetria decorativa degli stipiti impreziosisce ancora di più lo splendido ornato (Foto 7, 8, 9).
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Foto 7 una pianta rigogliosa cresce da un cespo d’acanto sviluppandosi in un ricco tralcio carico di roselline.
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Foto 8 L’asimmetria decorativa degli stipiti impreziosisce ancora di più lo splendido ornato.
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Foto 9 La parte superiore dello stipite sinistro è scolpita con un motivo «a candelabra


La parte scultorea della zona superiore (Giovanni Dalmata):

3. La lunetta.
La parte scultorea, attribuita generalmente al Dalmata, iniziata, dopo il 1464, sono l’archivolto, lunetta, tondi, timpano (Foto 10), le pseudo-nicchie, gli acroterii e (quasi tutte) le statue di coronamento.
 L’insieme è di una squisita eleganza, di una ricchezza d’ornamenti, di una vitalità che contrastano con la solenne e tardo gotica parte inferiore del portale. 
Così nel bassorilievo della lunetta (Foto 11), incorniciata da un fregio a rosette con listelli romboidali, la Vergine siede solenne e distaccata su un trono d’ali, al centro, con un leggero drappo che fa da sfondo, volgendo a destra il volto, la fronte bassa, i capelli tirati raccolti alla nuca coperti da un velo sottile, mentre una veste amplissima la avvolge ricadendo in grosse pieghe e facendo così immaginare una sagoma del corpo ricco e poderoso. 
Il Bambino paffuto e vispo le siede in grembo sgambettante, si attacca con le manine a quelle materne e volge ridente lo sguardo: una sottile tunichetta fa’ intravedere un’ingenua nudità ed il corpo tondo e grassottello. 
Ai lati della Vergine e del Bambino, i due gruppi dei SS. Pietro e Paolo. S. Pietro, a sinistra, con la testa riccioluta, un volto rude, la barba irsuta, si stacca dal fondo della lunetta, la sua tunica con panneggio disordinato, le maniche increspate e con un mantello appoggiato alla spalla: la mano corta e piatta poggia sul Fedele da lui presentato e mentre coll’altra stringe le Chiavi. Alla violenta e scapigliata spiegazzatura delle vesti di S. Pietro fa da contrasto la figura del suo presentato: inginocchiato, composto con le mani giunte, vestito da una surcotta elegante e rigida che sotto la cintola si allarga in un ventaglio di pieghe diritte; i capelli lisci e accomodati, un volto fiero e severo. S. Paolo, a destra, stacca anche lui la testa dal fondo, con la barba aguzza sollevata dal petto, lo sguardo rivolto alla Vergine, la veste ricca di pieghe acuminate; il presentatore, scolpito nelle più energiche forme, posa la mano sul suo protetto che, genuflesso con le braccia incrociate sul petto, il viso incorniciato da corti riccetti ed un bacinetto piumato ai piedi, è rivolto alla Vergine. I personaggi inginocchiati – in abito laico - sono Napoleone e Roberto Orsini, riconoscibili anche negli affreschi della Cappella Baronale di Tagliacozzo, titolari, allora al tempo della consacrazione dell’Arcivescovo Giovanni, della contea marsicana.

	[image: image286.jpg]



Foto 10 archivolto, lunetta, tondi, quattro Angeli
	[image: image287.jpg]



Foto 11 Lunetta


4. L’archivolto

Nell’archivolto (Foto 10), limitato da angolari e taglienti modanature, quattro Angeli snelli inframmezzati da romboidali ed accennate nuvolette: sono coperti di veli leggeri, agitati da una virtuale brezza immaginaria e sembrano discendere dall’immensità del Cielo, hanno capelli pettinati ed accuratamente boccolati mentre lo sguardo è rivolto verso la scena centrale dove gareggiano e fanno corona. 
I primi due Angeli laterali sembrano bloccarsi nella celerità della corsa. Uno è scolpito colle braccia appoggiate alla cintola; l’altro è con le mani giunte protese in avanti. Seguono altri due Angeli: uno con le gambe leggermente piegate e la testa bassa; l’altro e colle mani incrociate sul petto. 
Le vesti leggere ed abbondanti si gonfiano perdendosi in mille pieghe, ora acute, sinuose, ora spezzate come in una delicata cristallizzazione delle forme facendo intravedere la delicatezza del corpo. 
Le ali ricurve e costolonate si fondono con la modanatura dell’archivolto. La Colomba è ferma nel centro, con la coda arruffata e le sottili e piatte ali come quelle di un gabbiano.

5. I medaglioni

Nei due medaglioni (Foto 12, 13), incorniciati da un sottile e delicato arabesco nei pennacchi, sono rappresentati, a sinistra, l’Arcangelo Gabriele, che visibile a tre quarti si sporge a benedire, appoggiandosi alla modanatura del medaglione come da un oblò: la veste è ravvivata da svolazzi e disordinate pieghe, che contrastano con la levigatezza del volto. 
Nell’altro tondo: la Vergine che, con la destra sul petto, reclina leggermente la testa dai capelli raccolti in un velo arrotolato; il volto rotondo, gli occhi piccoli e socchiusi, il panneggio che fuoriesce dalla cornice. 
Tutto l’insieme dei bassorilievi che riempiono il vuoto della lunetta, archivolto, pennacchi e timpano si amalgamano con i delicati lineamenti architettonici e tentano il completamento della parte inferiore del portale.
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Foto 12 medaglione con l’arcangelo Gabriele
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Foto 13 medaglione con la Vergine


6. I pilastri
Nei due ordini dei pilastri della parte superiore della facciata vi sono presenti nicchie e finte nicchie con bassorilievi visibili a tutti e tre i lati: prosecuzione rinascimentale delle sottostanti edicole a baldacchino. 
Tutte le figure hanno un leggero e accurato modellato: vestiti di tuniche e palii che scendono in leggere pieghe. 
I bassorilievi che nel pilastro formano angolo guardano con la testa la piazza antistante la Cappella; nei pennacchi delle finte nicchie una leggera decorazione, nella calotta una conchiglia: tutto il rilievo si attenua ridonando vigore al pilastro. Infatti, la cavità delle nicchie avrebbe indebolito otticamente il contrafforte, e bassorilievi più accentuati e plastici avrebbero appesantito e soffocato la sottostante zona dei baldacchini. 
Le figure delle pseudo-nicchie rappresentano a destra, in alto, gli Evangelisti: Matteo, Marco, Giovanni e Luca; sempre a destra in alto in una nicchia con la statuetta di S. Francesco che indica le Stimmate del costato e, sotto, un bassorilievo con un’altra figura francescana (S. Antonio?) con libro. 
Nel pilastro a sinistra la serie dei Padri della Chiesa: un S. Agostino con libro, piviale e mitra vescovile; a fianco, nella parte frontale, un S. Girolamo in abiti da porporato con libro e a destra, in basso, il «galero» cardinalizio; sotto, un S. Ambrogio mitriato con nelle mani il libro e lo «staffile», poi a fianco, S. Gregorio Magno benedicente, in abiti pontificali e tiara. Sul fianco sinistro di questo pilastro, due nicchiette, una con una statua togata, l’altra con una figura barbuta, capelli lunghi ed una croce tra le mani (S. Onofrio ?) (Foto 14, 15, 16).
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Foto 14  pilastri della parte superiore 
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Foto 15 due ordini dei pilastri della parte superiore della facciata
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Foto 16 pilastri della parte superiore


7. Il timpano
Un fregio elegante fa da trabeazione a due lesene alleggerite da una riquadratura, con capitelli a forma di cornucopia che incrociano una rosetta su un esile stelo. Su questo architrave, decorato con festoni di frutta e fiori inframmezzati da scudi, nastri svolazzanti, lemnischi, pettorali, testine di fauno, ecc., poggia un timpano (Fig. 17) che ospita nel frontone due putti alati reggi stemma che sorreggono faticosamente l’emblema Orsini appeso, mentre un nastro svolazzante s’aggrinza coprendoli nelle loro nudità.
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 Foto 17 timpano


8. Acroterio e statue di coronamento
Ai vertici del timpano tre statuette di marmo bianco di eguale altezza. Quella centrale poggiata su uno zoccolo quadrato è posta entro la nicchia, metà scavata nel rivestimento marmoreo e metà nello pseudo-tamburo: è una figura benedicente che sorregge un libro chiuso; un manto pesante gli ricade sul davanti con una piega ovoidale . Nel volto stranamente non in posizione frontale: gote affossate, zigomi sporgenti, occhi stretti, una fronte sfuggente, un naso lungo e una bocca con leggere labbra incorniciata da una massiccia barba appuntita. La figura a destra con un libro stretto in una mano, un volto accigliato incorniciato da capelli appena sbozzati, un panneggio gonfio con pieghe che scendono a scroscio.
 Nell’altra figura ritroviamo gli stessi elementi: un mantello d’ampio che nasconde la scarsa modellatura del corpo, i capelli accennati dalla rigatura dello scalpello. Le  tre figure che fanno da acroterio al Tempietto rappresentano Cristo tra due Apostoli (Foto 19), così come le figure di coronamento dell’edificio (Foto 18, 20), sicuramente dello stesso autore degli acroterii: tutte mostrano un libro, vestite con tuniche e mantelli d’intonazione classica, il volto accigliato, torvo e severo; qualche libro è decorato con una rosetta pentalobata (Orsini). Sono riconoscibili un S. Pietro dalla barba irsuta, libro e chiavi, un S. Giovanni sbarbato con un volto fiero, un S. Bartolomeo con l’emblema del suo martirio. Sull’apice della calotta il S. Michele con ali aperte, il panneggio controventato come quello di una polena messa a prua di una nave, ed il braccio alzato che brandiva una spada di bronzo ad intimidire il Male.
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Foto 18 Apostolo
	[image: image295.jpg]



Foto 19 Cristo tra due Apostoli
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Foto 20 Apostolo


9. Le bifore

Le tre bifore disposte in modo assiale alla costruzione, aperte al centro delle pareti, leggermente strombate, sono decorate da fasce di colonnine poggianti su basi poligonali fortemente modanate.  Una fascia ornata di foglie di quercia o di rovere agitate fa da capitello a questi piedritti che trasmettono le loro modanature a tutto l’arco a sesto acuto della finestra. 
Nel mezzo della bifora, un pilastrino ottagonale riquadrato, con leggero capitello decorato con voluta e palmette – tipico esempio del periodo di Sisto IV-, spartisce la luce e regge il traforo composto dalla rosa araldica degli Orsini e due archetti a tutto sesto falciati con lobature (Foto 21).
 Una catenina a diamante, a faccette concave, posta tra il polistilo gira per tutta la modanatura della bifora. Sopra la bifora, a settentrione, si notano due bassorilievi in marmo bianco, rappresentanti due angeli adoranti (Foto 22), con le braccia incrociate sul petto, con il panneggio delle vesti pesante segnato da diritte pieghe: sono figure che facevano parte dell’arredo marmoreo della costruzione, nel periodo del Capodistria, recuperate e incastonate successivamente nella rivestitura della costruzione ottagonale, come testimoniano l’irregolarità dei conci, la mancanza di aureola alla figura, a sinistra, ed un posticcio cerchio scalpellato per giustificare la posizione delle 
figure.
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Foto 21 La bifora
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Foto 22 due angeli adoranti


10. La cupola
Sotto l’aspetto visivo la cinta intonacata sovrastante la cornice di coronamento dà l’idea di un tamburo, ma dal punto di vista strutturale, appartiene alla cupola: difatti fanno parte integrale l’uno dell’altro e formano con la gradinata di tegole (Foto 23, 24) un’unità strutturale. 
Una tale soluzione di non facile datazione- ma collocabile tra la fine del XV – in. XVI - ci riporta a Roma alla cupola del Pontelli di S. Maria della Pace o addirittura ad emulazioni delle coperture del periodo romano come il Pantheon, il Tempio della Tosse a Tivoli, ecc., con la loro cinta muraria e i gradoni alti.
La presenza della cornice a guscio, tipicamente tardo seicentesca, realizzata in maniera piuttosto grossolana e sciatta, ci rimanda ai restauri dei Bolognetti (1706-1718) attuati da maestranze locali . 
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Foto 23 Cupola costituita da alti gradoni di tegole
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Foto 24 


B). Interno
A differenza dell’aspetto esterno così ricco ed elaborato, l’immagine dell’interno si rivela piuttosto semplice e modesta. Otto elementi slanciati posti negli angoli accentuano gli spigoli: abbiamo, in sostanza, un’alternanza di colonne tortili e polistili, in parte uniformi inframmezzati da catenine a diamante, tutte poggianti su plinti a base poligonale ricchi di modanature. 
Da notare le colonne tortili (Foto 27)  composte da vari spessori o tronchetti contrassegnati da sigle di montaggio poste nelle gole. Il coronamento, poi, è formato da capitelli «a calice» - capitelli canonici della Roma sistina - tra le cui volute a palmetta l’immancabile rosetta orsiniana, sui quali poggia una cornice tripartita. Certo la delimitazione e differenza tra i due maggiori periodi della costruzione della Cappella è evidente: però nonostante le due parti seguano canoni così diversi, tutto sommato sono accostati con gran sensibilità tanto che l’involucro della cupola che conclude la costruzione «nega» la presenza dei costoloni che nel progetto originale si dovevano innalzare dagli angoli dell’ottagono formando una volta costolonata «ad ombrello». 
Il pavimento in lastroni di pietra rozza e mal connessi evidenzia una pavimentazione provvisoria e posticcia antecedente il restauro Bolognetti. Dietro l’altare, una nicchia, prosecuzione della soprastante bifora: vano aperto che immetteva alla sacrestia settecentesca, abbattuta nel 1911. Del periodo del Capodistria, oltre le colonnine, è una nicchia liturgica posta a sinistra dell’altare e tornata alla luce negli anni passati.  Ma oltre la parte architettonica, la tenue luce che piove dalle bifore illumina una tela incastonata in una stupenda raggiera e sorretta da angeli abbrunati ed in oro come in una magnifica edicola di strada: è il dipinto del Triga qui posto nei restauri voluti da Flavia Theodoli e suo figlio Giacomo Bolognetti nella seconda metà del Settecento, gli stessi che commissionarono il soprastante ovale raffigurante il Padreterno del pittore Salvatore Monosilio. Ai lati delle tre bifore le figure in stucco di: S. Giacomo Maggiore e S. Giovanni Evangelista (biforacentrale);S.Francesco Saverio e S. Antonio da Padova (a sinistra); S. Francesco d’Assisi e S. Filippo Neri (a destra).  
Nelle pareti cieche, credenzine fregiate d’oro ed incorniciate di marmi – analoghi all’altare- che custodiscono, come scrive con enfasi un ignoto settecentesco «i celesti tesori», ossia i numerosi reliquari di cui fu dotato dalla famiglia Bolognetti, lo splendido Sacello. 
Da notare infine la decorazione in neogotico, voluta nella prima metà dell’Ottocento dal Conte Alessandro Cenci Bolognetti, “Castellano di Castel S. Angelo”, tipica figura di cultore delle arti e di eccezionale gentiluomo, tornata alla luce con gli ultimi restauri, (vedi contributo dell’architetto Stefania Cancellieri). La cappella prima dei restauri del 1911, particolare della bifora a settentrione, con gli infissi settecenteschi, (foto 21 G.N.F.)
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Foto 25 Altare
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Foto 26 altare del Tempietto di San Giacomo
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Foto 27 colonna tortile


Cronistoria
Gli Orsini e la Cappella (sec. XV)

L’erezione di un sacello a planimetria ottagonale, come Cappella votiva e funebre, non è nella prima metà del secolo XV un fatto sporadico e senza precedenti: erano (ad esempio) della stessa pianta le due cappellette fatte erigere da papa Niccolò V (1447-1455), a Roma, in memoria degli sventurati pellegrini travolti dal crollo del ponte S. Angelo, ed all’Aquila, il tiburio – di cui rimane la testimonianza della “Cappella gotica”, nella primitiva chiesa di S. Bernardino, costruita da maestranze cavensi e lombarde proprio in quegli anni per accogliere le spoglie del Santo senese alla cui canonizzazione tanto contribuì il Cardinale Giovanni Berardi di Ponte († 1449)
, in stretto rapporto col Conte di Tagliacozzo, Giovann Antonio Orsini.  Ma i due monumenti che più presentano paralleli stilistici e storici con il nostro Tempietto di S. Giacomo, sono: la Cappella Del Balzo-Orsini a Galatina e la Cappella della Natività della Beata Vergine a S. Giovanni a Carbonara a Napoli. 
 La prima, attigua al coro della chiesa di S. Caterina, fu eretta da un altro Orsini, Antonio Del Balzo, conte di Soleto e Galatina, per accogliervi le spoglie del padre Raimondo e nel 1463 le sue 
. La seconda, voluta nel 1424 da Ser Gianni Caracciolo, favorito della regina Giovanna II ed ove venne sepolto dopo il suo assassinio nel 1432, fu terminata da Gabriele Del Balzo-Orsini, fratello del Conte di Soleto, e da sua moglie Giovannella Caracciolo
, verso il 1451. Ma a differenza di queste cappelle gentilizie facenti parte di chiese costruite precedentemente, la Cappella di S. Giacomo a Vicovaro si presenta “ex toto” autonoma anche se legata spiritualmente alla vicina chiesa di S. Pietro, postagli allora quasi di fronte, all’altro lato della grande “spianata” che separava il centro abitato medievale dalla Rocca degli Orsini
.  
La realizzazione della Cappella di Vicovaro, per lo meno nella prima fase, fu sicuramente affidata a maestranze d’origine lombarda, attive, come abbiamo visto anche a L’Aquila, e presenti nella contea marsicana, con S. Maria delle Grazie di Rosciolo (1446); S.s. Cosma e Damiano di Tagliacozzo (1452), ed in altri possedimenti degli Orsini di Tagliacozzo, prossimi a Vicovaro, come a S. Polo (1438), in cui firmano l’ammodernamento della Rocca
. 
Maestranze, come di norma, coordinate da un artefice maggiore cui si doveva l’ideazione del mausoleo e l’esecuzione delle parti scultoree più importanti.  Il primo documento certo
 che menziona la Cappella di S. Giacomo a Vicovaro, è il testamento di Giovanni Antonio Orsini di Giacomo, Conte di Tagliacozzo ed Albe, Signore di Vicovaro, che porta la data del 6 novembre 1448, notaio Antonio Egidi di Tagliacozzo.
 In quell’anno Giovanni Antonio, in seguito ad un grave episodio di insubordinazione che lo aveva contrapposto al Re di Napoli Alfonso di Aragona, era stato spogliato dei suoi feudi marsicani, ed in preda ad una minaccia di morte aveva voluto redigere un suo testamento, in cui tra altro ordinava: “che sia ultimata la Cappella sotto il titolo di S. Giacomo iniziata a costruire a Vicovaro e che l’erede designato dovrà portare a termine così come è stata prospettata ed iniziata…”
. Voleva pure che questa Cappella

“… sia dotata della annua rendita di 250 ducati d’oro e che vi siano istallati quattro preti che abbiano ognuno 40 ducati annui ed un diacono e suddiacono che abbiano ognuno 25 ducati annui dei suddetti 250 e siano obbligati a recitare ogni giorno in detta cappella le ore canoniche”.
  
Lo stesso documento nomina Rinaldo, fratello minore di Giovanni Antonio, quale erede universale, mentre a sua moglie, Giovannella Cossa (nipote dell’antipapa “pisano” Giovanni XXIII, 1410-1415) il testatore lascia “la dote che portò nell’occasione del matrimonio”, e all’unica figlia, Maria, maritata a Deifobo dell’Anguillara, il padre lascia 5000 ducati d’oro. In seguito, passata la minaccia, e rientrato in possesso dei suoi beni nel Regno di Napoli e questo grazie alla mediazione di Niccolò V che gli costò 30000 ducati - il Conte di Tagliacozzo visse quasi sempre alla corte pontificia tantè che dopo la morte di Francesco Orsini, fu nominato Prefetto di Roma nel novembre del 1456 da Callisto III. Carica che, per la verità ricoprì per poco tempo, il 26 dicembre 1456, a Vicovaro, redasse un secondo testamento, quello definitivo, da cui sappiamo che:

“vuole che il suo corpo sia sepolto nella Cappella di S. Maria nella chiesa di S. Pietro di Vicovaro per essere poi trasportato nella cappella di S. Giacomo, posta nella piazza di Vicovaro…”
 (prova, questa, che la costruzione del Tempietto non era ancora stata ultimata). Istituì, quindi, sua figlia erede proprietaria delle due doti e vuole che con ciò sia contenta, ed eredi universali - essendogli morto il fratello Rinaldo già dal 1450 a Firenze di peste - i suoi nipoti, D. Giovanni, Arcivescovo di Trani; D. Latino, Cardinale di S.R.E., ed i “magnifici” Napoleone e Roberto “miles”, tutti e quattro figli di sua sorella Paola e di Carlo Orsini (del ramo di Bracciano), con facoltà di sostituirsi a vicenda nel Godimento dei beni ereditati. Deputò sempre secondo il testamento – l’Arcivescovo di Trani, D. Giovanni, come esecutore testamentario, cui concesse le più estese facoltà. L’atto fu rogato dal notaio di Vicovaro Ser Antonello De Carciis (Carsio). Come possiamo ben notare questi due testamenti ci forniscono i nomi sia del vero committente della Cappella ciò non toglie che non vi sia stato concorso tra gli altri membri della famiglia Orsini del ramo di Tagliacozzo sia di colui che ebbe l’obbligo, insieme con i fratelli, come erede, di condurla a termine, Giovanni, l’Arcivescovo di Trani. 
Il Conte Giovanni Antonio morì qualche giorno dopo la stesura del testamento e con lui finì il ramo degli Orsini di Tagliacozzo cui subentrò quello di Bracciano nelle persone, appunto, di Napoleone, Roberto, Giovanni e Latino. La morte del committente provocò l’interruzione della costruzione della Cappella sicuramente già ferma per la sopravvenuta scomparsa di quel suo artefice maggiore indicato in Domenico da Capodistria
, nome desunto da un brano del Filarete che nel suo “Trattato dell’Architettura” scritto dal 1460-1464, nel VI libro, in cui propone tra gli artisti che avrebbero potuto partecipare degnamente alla realizzazione della sua Sforzinda - la città ideata per Francesco Sforza di Milano lo scultore Domenico da Capo d’Istria, “…se non è (che) si morì a Vicovaro in un lavoro (che) faceva al Conte Tagliacozzo.”
 Il Capodistria ebbe possibilità di conoscere il Filarete a Roma (1433-1447) quando quest’ultimo, prima di trasferirsi a Milano nel 1451, stava lavorando per le imposte di bronzo, della Basilica di S. Pietro, commissionategli da Papa Eugenio IV. 
L’autore istriano con grande probabilità è uno degli artisti rimasti anonimi che lavorarono all’Arco Trionfale di Napoli, difatti il Filarete lo cita insieme con parecchi di questi scultori: Domenico di Lagho di Lugano (Domenico Gagini) […] uno di Schiavonia (Francesco Laurana) […] uno Catelano (Guillermo Sagrera). Di Domenico da Capodistria non se ne ha tuttora nessuna notizia biografica. Giuseppe Caprin 
, lo vuole nato verso la fine del Trecento nell’omonima cittadina istriana, ma nulla si sa di certo anche perché nella sua città natale non ha lasciato alcuna opera firmata. La prima testimonianza della sua opera sembra essere rappresentata da un tabernacoletto ancora gotico esistente nella chiesa di Castelnuovo d’Arsa (Boccadarsa): due Angeli oranti, a fianco della porticina sormontata da cuspide, alloggiati in due edicolette, ai lati due girali floreali e sotto la scritta:

Anno d.ni MCCCC

XXV Die XV decem

ber m(agister) D(o)M(ini)CVS fecit.

Riguardo alla Cappella di Vicovaro è sicuramente del Capodistria lo sguancio del magnifico portale il cui intaglio minuto e vario dei capitelli, dei fusti di colonne, dei profili delle ghimberghe e delle cuspidi è miscelato sapientemente con elementi prettamente classici denunciando sì una cultura tardogotica di matrice settentrionale dell’autore ma in cui si evidenziano e spiccano elementi di un Rinascimento tutto toscano: quindi non sono presenti archi flamboiant o inflessi, decorazione a scacchi, o diamantata, fiorami al vento, ma il cassettonato, le modanature in acanto, i capitellini compositi, le colonne rudentate, la compostezza e sobrietà nelle cuspidi, ecc. 
La facciata di S. Maria di Collemaggio ed il portale della Cappella Orsini di Vicovaro (Foto 31, 32) presentano molti punti in comune e non ci si sbaglierà a vedere le due opere in stretta connessione. E non è solo l’aequalitas del tipo del portale a strombatura con statue – modello che in Italia trovò poche realizzazioni – ma anche qui si ritrovano i riquadri dello zoccolo modanati con scolpiti fiori al centro, un’eguale suddivisione della strombatura in due ordini sovrapposti con nicchiette e statuette a tutto tondo. Qui ritroviamo di nuovo le colonnine tortili, squamate, a zig zag, raccordate con la stessa concezione con capitelli, piedistalli “accoltellati” guglie e ghimberghe. La sagoma modanata dello zoccolo delle nicchie che comprende le basi delle colonnine trova il suo parallelo. Al tempo stesso, però, l’opera di Vicovaro, che è indiscutibilmente più giovane, si presenta più progredita e “rinascimentale”, mentre a Collemaggio le nicchie vengono accentuate ancora con archi trilobi, qui si nota un arco a tutto sesto con nicchia decorata nella calotta da conchiglia o cassettonato, a losanga o a lacunare. Nel portale de L’Aquila, le ghimberghe sono più acute e goticheggianti, gli abachi sopra i capitelli, basi per i pinnacoli, sono slanciati e protesi, non hanno ancora le riquadrature bensì arcate cieche gotiche. Nel portale del S. Giacomo per di più si notano elementi pressoché inesistenti a L’Aquila: edicolette, coperte con baldacchini con cupolette squamate e costolonate, l’assenza completa di archi ogivali, la presenza di colonne rudentate messe come colonne terminali. A Vicovaro sembra che gli elementi gotici siano raccordati fra loro in modo più accentuato e collegati attraverso modanature: una virtuale intelaiatura di linee orizzontali e verticali. I volumi delle nicchie, poi, sono più grandi, più liberi dando maggiore rilevanza alle sculture. A L’aquila, la successione di nicchie con ghimberghe - diventata poi sicuramente modello a quella di Vicovaro - sembra in parte incassata alla superficie della facciata ed in parte sembra adagiarsi in essa senza “dominarla”. Di questo a Vicovaro non è rimasta più niente: le punte delle ghimberghe e delle guglie, di pari altezza, lambiscono il cornicione decorato con foglie d’acanto formando una riquadratura rettangolare che incornicia la ghimberga, la nicchia, su cui pende l’impresa araldica degli Orsini. Tutto è di una maggiore plasticità e rilievo. In sostanza la formula di questo portale, pur rimanendo attaccato al linguaggio formale del gotico, sembra aver subito un arricchimento, purificandosi di certi elementi decorativi obsoleti e rinvigorendosi con altri d’origine protorinascimentale e classica. Allontandosi dal portale ed osservando l’intera facciata, le relazioni fra Vicovaro e L’Aquila diventano più generiche riducendosi ad una labile intesa da ricercare tra quegli ancestrali legami che unirono queste due località. 
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Foto 31 portale di S. Maria di Collemaggio a L’Aquila
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Foto 32 portale del Tempietto di San Giacomo a Vicovaro




Riprendendo l’analisi delle varie fasi storiche, la costruzione interrotta della Cappella doveva presentarsi così: le mura ottagonali alzate, senza però il rivestimento in conci marmorosi, priva di copertura ma con il portale pressoché completato nella sua parte bassa (nicchie, edicole, statuette, ecc.) sino alla cornice d’acanto. L’interno con le colonne ed i polistili angolari privi però dei capitelli; mancava pure la rifinitura marmorea delle bifore e la pavimentazione. E così la vide Pio II (1458-1464) nella visita che fece a Vicovaro il 6 ottobre del 1461, diretto a Subiaco. Eccone la descrizione tratta dal Lib. VI dei suoi Commentarii 
 :“ Pio frattanto, trascorsa ormai l’estate,invitato dal Cardinale Giovanni di S.Sisto a visitare il monastero di Subiaco di cui è amministratore, varcato presso Tivoli l’Aniene, seguendo la riva sinistra del fiume, si mette in viaggio con quattro Cardinali per ricrearsi l’animo suo, fermandosi la prima notte a Vicovaro, che alcuni ritengono che il nome derivi da Vico di Varo, altri da Vico di Varrone. Il paese è situato su un alta rupe ed ha la forma di un triangolo. Due dei lati sono protetti da rocce scoscese, che da una parte sono divise da un ruscello perenne, dall’altra si protendono verso il corso dell’Aniene. Il terzo lato è difeso da un’altissima torre, da una rocca ben fortificata e da un fossato artificiale. Nel borgo si trovano i segni dell’antica nobiltà. Gran parte delle mura è fatta da grandi massi di pietra squadrata, quali si vedono nelle costruzioni antiche; qua e là giacciono statue ridotte in frantumi che ancora dimostrano l’abilità dell’artefice e parecchie colonne…”.

L’autore dei “Commentarii”, scambiando il nome di Giovanni Antonio Orsini, prefetto di Roma, con quello dell’omonimo Francesco che fu, come detto anch’egli Prefetto, prima del Conte di Tagliacozzo, prosegue affermando che: “Francesco Orsini, prefetto dell’Urbe, cominciò a costruire un nobile sacello di candidissimo marmo e l’adornò di statue egregie e decorazioni floreali, opere d’arte non disprezzabili per il nostro tempo. Impedito dalla morte, egli non portò a compimento l’opera, ed i suoi successori, in lotta fra loro per la sua eredità, non hanno ancora completato la costruzione. Pio concesse a quella chiesa delle indulgenze perché fosse possibile finalmente terminarla”
. La “lotta tra gli eredi” cui accenna nei suoi scritti il Piccolomini, si riferisce alla questione insorta, dopo la morte del conte, tra gli eredi designati, gli Orsini di Bracciano, ed i conti di Anguillara che rivendicavano i diritti di Maria Orsini di Tagliacozzo figlia di Giovanni Antonio e moglie di Deifobo di Everso di Anguillara. La contesa ebbe la sua tregua e portò al riconoscimento della eredità degli Orsini di Bracciano, ed alla presa di possesso da parte di Giovanni, arcivescovo di Trani ed abate commendatario di Farfa, del feudo di Vicovaro divenendone il Signore. L’atto di pace fu stipulato il 30 settembre del 1464
 proprio a Vicovaro, tra Giovanni e Latino Orsini e come controparte Giovanni Antonio Colonna e Deifobo di Anguillara. A questa data i lavori della Cappella appaiono non ancora ripresi e quelli passati - in parte sostenuti dalla popolazione - avevano suscitato per le loro spese il malcontento dei Vicovaresi, al punto che, nel “Privilegium stipulato il 4 ottobre del 1464, tra Giovanni Orsini e la Comunità di Vicovaro, nelle richieste degli abitanti, che pretendevano l’abolizione d’alcune norme del vecchio Statuto, figura pure quella: “che la Cappella che il predetto illustrissimo Prefetto [Giovanni Antonio] ordinò di costruire in detto Castello, fosse portata a termine, rispettandone la struttura così come appare, perché tale fu la volontà e la sua donazione, a lode di Dio ed a onore e gloria del Reverendissimo Arcivescovo e dei predetti suoi fratelli, oltre che Vicovaro. …”. 
 Ma di non essere più “… obbligati, costretti e tenuti ad alcun aggravio, ne sussidio di opere inerenti il completamento della Cappella”
 Ed è quindi durante la Signoria di Giovanni (1464-1477) che avviene la ripresa dei lavori ed il suo completamento esterno in special modo scultoreo. Al defunto Domenico da Capodistria ed ai suoi collaboratori, si sostituì, un artista di cultura umanistica che - semplificando e sfoltendo il progetto originale - realizza quella mirabile fusione tra la decorazione scultorea e l’architettura avvicinando gli elementi di quest’ultima a quelli in voga nella Roma rinascimentale con un abbandono netto di quell’impronta originale che avvicinava la Cappella di Vicovaro all’indotto napoletano: Giovanni da Traù, il Dalmata.
 Nessun documento, sino ad ora, conferma questa attribuzione, fatta per primo dallo Scharmasow il quale scrive: “l’attuazione definitiva dell’edificio e la decorazione con statue e rilievi fu rimandata, dopo lunga pausa, ai giorni di Sisto.”
 Altri autori datano quest’opera subito dopo il 1464 il Fabriczy
 , mentre il Prijatelj intorno al 1470. 
 D’altra parte la vicinanza stilistica alle opere eseguite sotto i pontificati di Paolo II (1464-1471) e Sisto IV (1471-1484) fa supporre il compimento della parte superiore del portale in quegli anni.
 In tutti i modi la morte dell’Arcivescovo di Trani, nel maggio del 1477, ci fornisce un termine ante sia per i lavori del sacello sia per la sua consacrazione; quest’ultima - forse da collocarsi con la visita di Sisto IV nel 1473 a Vicovaro, magnificamente descritta dal Platina nel volume “De vera nobilitate”, dedicato all’Orsini, - è testimoniata dall’epigrafe metrica in bei caratteri classicheggianti posta sull’architrave dell’ingresso della Cappella che ha sì il sapore di una sentenza su quell’eredità tanto contesa ma che sembra lasciare volutamente nell’ombra il nome del fondatore
:

Taliacociadae comites Vrsina propago

fvndavere sacrvm devota mente sacellvm

hac haeres trani praesvl de prole ioannes

dive iacobe tibi merita pietate dicavit.

“Il ramo degli Orsini Conti di Tagliacozzo con pensiero devoto fondarono il sacro sacello e l’erede, Giovanni, della stessa famiglia, presule di Trani, lo dedicò a te per giusta pietà o Divo Giacomo”.

L’arte del Dalmata rappresenta una strana mescolanza della cultura lombarda, propriamente di Andrea Bregno, e quella toscana, tipica di Mino da Fiesole, l’esperienza, poi, fatta con altri artisti provenienti da altre scuole lo arricchirono di nuove tecniche decorative ed elementi nuovi. Se confrontiamo i rilievi di Vicovaro con quelli della smembrata tomba di Paolo II, eseguita dopo il 1471 a Roma, alla quale il Dalmata lavorò insieme con Mino da Fiesole, specialmente la figura della Speranza, con gli Angeli dell’archivolto di S. Giacomo notiamo la loro grande somiglianza: i loro volti uguali, la fronte piatta, ciglia lunate, le labbra carnose, le mandibole quadrate, il collo largo e robusto, le mani che escono da strette maniche con polsi abbottonati, la disordinata spiegazzatura delle vesti, le ali arcuate con le lunghe penne. In un altro frammento, sempre della tomba di Paolo II, raffigurante un Angelo che vola, la somiglianza è ancora più evidente: le lunghe ali toccano i piedi piegati, le vesti pesanti ed ammucchiate, le leggere nuvolette romboidali appena accennate in un cielo assente ed anemico tutto come nell’archivolto di Vicovaro. Così nei tre bassorilievi presenti nella Sacrestia di S. Marco sempre a Roma, eseguiti dal Dalmata insieme con Mino da Fiesole nel 1474 per il Cardinal Barbo, di cui uno raffigurante la storia di Giacobbe: la Rebecca istigatrice e consigliera dell’inganno, tramato all’incauto Esaù, richiama alla mente la Vergine della lunetta del Tempietto di Vicovaro sia nei lineamenti, che nei contorni del viso e negli occhi abbassati; le stesse stoffe abbondanti che adornano gli enormi Angeli del sepolcro di Paolo II si ripetono nelle tende e coperte della storia di Giacobbe; gli Angeli, sopra i timpani tondi, si notano per la testa forte, grassa, coronata di riccioli e per la tunica che si gonfia sui fianchi, così abbondante che le stesse figure sembrano spuntare da un ammasso di coltri spiegazzate, come avviene per le vesti dell’Arcangelo e di Maria che fuoriescono dai tondi del S. Giacomo, questi ultimi - quasi un preludio o una duplicazione - agli analoghi tondi dell’altare di Santa Maria della Palla nella chiesa di S. Giovanni a Norcia che l’artista dalmata terminò nel 1469
 e nelle cui lesene ed architrave a festoni appaiono egualmente gli elementi decorativi e scultorei presenti a Vicovaro. Come pure il timpano del portale di Palazzo Venezia che dà su Via del Plebiscito, modanato con profili acuti, richiama nel cartoccio, composto di armi, genietti e drappi, quello del portale della Cappella Vicovarese… e così via… sino ai Ss . Pietro e Paolo della tomba Roverella (1477) a S. Clemente, che trovano somiglianza con i Santi Patroni che nella Lunetta di Vicovaro, focosamente impeto presentano i Conti di Tagliacozzo. L’arte di Giovanni da Traù si riconosce ancora nelle figure del timpano, dei tondi, della lunetta e archivolto, delle pseudo-nicchie – anche se quest’ultime denunciano una minuzia di particolari nella decorazione, cosa rara nel Dalmata, sì da sospettare la presenza di un valido aiuto – e persino nelle tanto bistrattate statue di coronamento e in quelle poste come acroterii nel timpano della facciata, ove la mano del Maestro si nota in parecchie statue, compreso l’Angelo sull’apice, con visi appena sbozzati, rudi e forti, sguardi carichi di fierezza e zigomi sporgenti, l’arcatura sopraccigliare tagliente e marcata, panneggio scheggiato come in una roccia: figure analoghe a quelle di Norcia rappresentanti i Ss. Giovanni Evangelista e Battista. Nelle altre figure, con il panneggio pesante, si riconosce l’intervento di maestranze che lavorarono insieme - e dopo - il Dalmata al rivestimento ed alla copertura dell’edificio, operazione questa che si protrasse con grande probabilità sino ai primi decenni del secolo XVI quando, sotto Gian Giordano e suo padre Virginio Orsini, Vicovaro visse un momento di discreto sviluppo urbanistico e che vide l’edificazione di discrete dimore gentilizie come quella degli Egizi, i De Carsio, i De Symis, i Testa ecc. 

XVI – XVII, Secoli di abbandono

Ma se la costruzione del S. Giacomo nella prima metà del secolo XVI esternamente fu completa - come testimonia un’ incisione di Sebastiano Re da Chioggia illustrante Vicovaro nel 14 febbraio 1557 in cui il Tempietto appare esternamente con copertura a calotta - 
così non fu nelle sue parti interne rimaste addirittura senza intonaco e senza altare: tant’è che le spoglie degli Orsini non furono mai tumulati in questo sacello.  Poi le guerre che si susseguirono, la perdita della Contea di Tagliacozzo che fu ceduta dal Re di Napoli ai Colonna, il venir meno della primaria importanza militare e politica di Vicovaro soppiantata da Bracciano, la concessione ad usufrutto del feudo agli eredi di Francesco Orsini, i fatti e misfatti dei Signori di Vicovaro, avviarono questa località verso un lento ed inarrestabile declino, con il conseguente abbandono di ogni proposito artistico inerente la Cappella di S. Giacomo E’ qui è da notare che già negli ultimi decenni del secolo XV un enigmatico velo di silenzio sembra avvolgere questo monumento: il Platina nella sua opera, mentre si prolunga a descrivere le bellezze del Palazzo Orsini e l’amenità del luogo, non fa un minimo cenno al S. Giacomo, come pure non ne parla il Sabellico nelle sue svariate lettere ricche di riferimenti al luogo natio e tantomeno il Burcardo nel suo “Diario” in cui illustra puntigliosamente la visita di Papa Borgia nel luglio del 1494 a Vicovaro.
 Dobbiamo arrivare alla relazione del Visitatore Apostolico, il vescovo di Faenza Annibale De Grassis dell’aprile del 1581, che cita la Cappella definendola: “una bella chiesa sotto il titolo di S. Giacomo di forma rotonda (sic) che è degli illustrissimi Signori Orsini padroni di questa Terra; ha una porta che chiude, è ornata bene con decorazioni marmoree, ben coperta, con pareti non rifinite, è piena di immondizia (est plena immoditia), senza nessun altare eretto e non ha nemmanco un reddito.” 
 E tra le prescrizioni: “Il vescovo esortò i signori di questo castello [gli Orsini] affinché una sì bella chiesa fosse all’interno adattata, col sistemare le pareti ed il pavimento, ed erigere un altare affinché almeno una volta l’anno si possa celebrare …”. 
 Ma non fu mai completata, come testimonia nel 1679 la relazione dell’abate Piazza, il quale, delegato dal Vescovo di Tivoli Mario Albrizio, “… visitò la chiesa di S. Giacomo, magnifica fabbrica con elegante struttura la quale è di juspatronato dei Signori del luogo ove non vi si celebra Messa in quanto non è stata mai terminata…”
. Ed ancora nel 1681, il 12 aprile, il Vescovo Marescotti menziona la Cappella degli Orsini “… la quale non è terminata e giace in stato di abbandono, spogliata di tutto. Il Vescovo non applica nessun decreto soltanto la speranza che presto il luogo sia riportato in forma decente e vi si possa dir Messa.”
  E l’allora Preposto di S. Pietro di Vicovaro, don Pietro De Simiis, nelle sue risposte al “Questionario” proposto dal Marescotti, afferma che: “ nella medesima chiesa [S. Pietro ] e parrocchia non vi è alcuna cappellania, ne benefitio semplice, solo una chiesa, o cappella sotto l’invocatione di S. Giacomo nella quale da trent’anni in qua in circa non vi è stata detta messa né ha provisione di sorta alcuna, né per l’altare né per la Messa; anzi il quadro di S. Giacomo è tutto lacero, non si apre mai solo per devotione nel giorno della festa; questa fabrica antica è dell’eccellentissima Casa Orsini non ha entrata di sorta né obligo alcuno…”.
  E così ripete il Fonseca nella sua “Visita” del 29 maggio 1690 che la definisce: “Omnibus expoliata. Fabrica non completa in interiori parte, ibidem non celebratur …”. 

I restauri settecenteschi dei Conti Bolognetti 

I fase (1705-1706).

Gli interventi di Paolo e Ferdinando Bolognetti

Nel 1692, il papa Innocenzo XII (1691-1700) previo “chirografo” del 16 aprile 
, autorizzò la vendita di Vicovaro al conte Paolo Bolognetti ed al figlio Ferdinando per la somma di 66.000 scudi. L’atto fu rogato il giorno successivo,17 aprile, da Antonio Oliviero da parte del notaio della Congregazione dei Baroni, Marco Giuseppe Pelusi.
Così dopo cinquecento anni di pressoché ininterrotto dominio degli Orsini, i “Filii Ursii” lasciarono la Terra che fu uno dei loro primi e più importanti feudi. Don Flavio, l’ultimo duca di Bracciano, morì nel 1698, don Lelio, principe di Vicovaro, il 1 maggio del 1696 lasciando erede delle sue cose rimaste l’Arciconfraternita delle Stimmate, a Roma, di cui era Guardiano .
 I nuovi proprietari, patrizi originari di Bologna, erano gli eredi designati da monsignor Giorgio Bolognetti, vescovo di Rieti († 1686), ultimo esponente del ramo romano dell’omonima famiglia, che aveva eretto il diritto di «primogenitura» del suo casato
 (72). Riguardo la Cappella, come tutti i beni appartenuti agli Orsini di Vicovaro, divenne di stretta proprietà dei Bolognetti i quali con le stesse maestranze che operavano nella trasformazione del Palazzo Baronale
,
nell’erezione dell’altare maggiore di S. Cosimato
 e di S. Pietro (1693) 
 ecc., ne iniziarono il ripristino coll’intenzione di farne una degna Cappella da dedicare al culto della S. Croce e dei Martiri. L’attività fu condotta in economia, ossia gestita autonomamente dall’amministratore della Casa Bolognetti, trasformatosi in imprenditore edile - da qui l’assenza di un regolare capitolato - come testimoniano le tante ricevute di pagamento rilasciate dai vari Mastri e firmate dal Mastro di Casa. I conti delle varie maestranze furono in parte tarati da Sebastiano Cipriani, architetto della famiglia, e già attivo al seguito di monsignore Giorgio Bolognetti, il fondatore della primogenitura. Nella realizzazione dei lavori fu impiegata, come accennato, maggiormente manovalanza locale, ricorrendo ad artigiani di Roma solo per opere specializzate, come intagli, stucchi, ecc.Esternamente, nella facciata prospiciente la piazza, fu elevata una scalinata in travertino, aggiustate o fatte ex novo le statuette delle nicchie, rotte o mancanti, rintonacato lo zoccolo dello pseudo tamburo. Nell’interno venne stabilito il muro delle pareti, così come quello della volta e “fatte le vetriate con telari di ferro e ramate alli tre finestroni” nelle bifore, ai cui lati su mensoloni vennero poste sei statue in stucco, mentre nelle pareti cieche vennero aperte quattro credenzine per la custodia delle reliquie. Fu eretto un altare in marmi mischi su cui fu posto un bel ciborio opera di Gio. Battista Vannelli, intagliatore alla Chiavica del Bufalo, e questo: “per mettervi il legno della Santa croce, alto piedi 5, largo 3, grosso 2, con sei pilastrini, e due colonne scannellate con li suoi capitelli isolati, di ordine composito e sopra fatto li suoi frontespizi intagliati e centenati per il piedistallo della croce, ornato e fatto ricorrere il suo collarino nelli sfondati e fattoli una porta in mezzo tonda, tutta ornata e intagliata e fuori la sua cornice che ricorre attorno allo stipite centenato e fattoli due pezzi di scalino che ricorre ai lati con suo cornicione e architrave risaltato, il tutto di cipresso lavorato e polito.”
 Nella predella dello stesso altare fu posta una urna con i resti di S. Clemente Martire, traslati dal cemeterio di Ciriaca di Roma e sotto la “mensa” un reliquiario d’ebano per le spoglie di S. Severa provenienti dalle Catacombe di S. Callisto, come viene attestato da due lapidi poste a sinistra dell’altare:
Severa qve vixit in pace ann. XXV

e sotto questa:
Corpvs S. Severae M.

E cemeterio Calixti translat. In hoc templvm

vna cvm superposita marmorea inscriptione

et incisa effigie

nec non et

Corpvs S. Clementis M.
Nell’Archivio Cenci Bolognetti esiste la “Memoria” 
 - senza data ma collocabile appena dopo il 1706, in concomitanza della richiesta dell’indulgenza plenaria a Clemente XI - di questi primi restauri. A quanto sopra è da aggiungere una “Relazione riassuntiva del 30 giugno 1708”, in cui Vi sono descritti i lavori eseguiti da tre Mastri (Giulio Petrocchi, Teodoro Bacchetta, Marino Donati) e consente di conoscere le condizioni del monumento e la facies del suo interno
. 

Eccone alcuni stralci:

Per esser saliti sopra la volta e con paletti rotta e sbuciata, fatto il buco e stuccato attorno e tirato sopra e aggiustatogli il ferro per la lampada.

Per aver scoperto e ricoperto il tetto.

Per esser salliti due altre volte sopra il tetto a riattaccare la corda della campanella e mettere la girella per di fuori e per poter alzar le scale ad effetto di salire quando bisogna e poi sali​to un'altra volta a raccomodare e rimettere li canali del tetto guasto e buttati dal vento.

Per l'aggiustamento della gronda disfatta e rifatta con haver levate e rimesse con stucco le pianelle longhe palmi 30 e larghe 5, con haver messa gli palmi 20 di pedagnola di legname e messi et inchiodati n. 9 ferri per il canale di latta e messo et aggiustato detto canale per palmi 30 con haver murato in calce n. 62 boc​chette con suoi canali in detta gronda et in altri pezzi. 

Per haver con scale longhe e invitate in più volte, stuccate le commissure delle pietre e murato et incollato sopra, a uso di tet​to sopra la cimasa nella facciata per di dietro verso l'orto di Fantasia per levare l'umidità.

Per haver rifatti e murati di novo due piedistalli delli pilastri per di fuori e risarcito attorno in più pezzi.

Per haver messo in opera e murato il telaro di traverso sotto 1'altare per di dietro e tagliata la volta dalle parti per poter apri​re li sportelli et addossato, rincocciato et incollato e fatto il sca​lino di muro da piedi e mattonato sopra.

“…Per haver messo due spranghe di ferro a tenere il telaro che chiude il vano e messo e murato con gesso il ferro che tiene il Tabernacolo e n. 6 spranghe di ferro a tenere li banconi e 1' oc​chietto per attaccare la stuora.

Per haver levate e poi rimesse et ingessate con gesso n. 6 spranghe di ferro a tener li banconi che furono levati a causa di lavorar le statue.

“Per haver fatti li buchi e messi con gesso 6 occhietti per li fer​ri delle tele delle finestre
“Per haver fatti murati li quattro piedistalli che sostengono le statue nove e data la calce fatta grossa e sottile servita per far dette statue con haver fatti li ponti e fatto lo stucco e aiutato et assistito allo scultore ogni volta che voleva et bisognava mentre lavorava dette statue”.

“…Per haver con scommodo sopra scale a piroli con scarpelli e parte con subbie, tagliati gli incastri attorno li vani delle Reliquie emessi incastrati li telari con li sportelli, fermati con spranghe di ferro ingessate e stuccati attorno e fatti similmente li buchi, messi e murati con gesso li n. 4 occhietti per li torcieri innanti le Reliquie e con scarpelli, martello e subbie tagliato e fatto lo straccio nel muro sotto quelle dalla parte dei Vangelo e messe in opera, murate e incastrate e stuccate attorno con gesso e calce la lapide di Santa Severa e l'altra dell'inscritione fermate con spranghette di ferro ingessate.

Per haver rotto il muro e fatto in parte con scalpelli e subbie e fatti li buchi e messigli e murati attorno li due vasetti dell'Acqua Santa dalle parti della cancellata.

Per haver messo in opera e aggiustata la cancellata di ferro con haver fatti li buchi nel muro e murate con gesso le alette delli ferri piani che I’attraversano da cima, da piedi e in mezzo.

Per haver imbiancato tutto dentro a più mani con ponti a posta.

1706

Il 23 maggio, l’interno del S. Giacomo doveva essere stato pressoché completato se quel giorno, con solenne processione - divenuta poi festività annuale per Vicovaro
 - vi furono traslate molte reliquie per essere custodite negli appositi credenzini alle pareti
. Nell’occasione il vescovo di Tivoli, Monsignor Fonseca, concesse ai Bolognetti il diritto perpetuo di juspatronato, vale a dire la facoltà di nominare il cappellano, ma con l'obbligo di provvedere alle spe​se del culto, alla provvista degli arredi sacri, alle eventuali ripara​zioni dello stabile ecc.: il primo cappellano fu D. Simone Fanti, un emerito personaggio del luogo, che rimase tale sino al 1725. 
1712

Morte di Paolo Bolognetti: data che segna la fine di questa prima fase dei lavori (test. del 25 aprile 1701, atti: Fagottini)

II fase (1717- 1719).

 I restauri di Ferdinando Bolognetti.

La seconda fase dei restauri iniziarono verso il 1718 e si protrassero sino al 1719 e consisterono nella costruzione della Sacrestia composta da una struttura di tre piani che occupò due lati, quelli posteriori, dell’edificio ottagonale: una porticina praticata dietro l’altare immetteva nell’edificio mentre per l’esterno un altro accesso era stato aperto lungo, lungo l'odierna Via Roma. I lavori furono affidati ai Mastri Teodoro Bacchetta e Giambattista Annesi, già attivi, come abbiamo accennato, a Vicovaro ed a San Cosimato. Nella nota dei lavori se ne descrive “il tetto a padiglione a tre pendenze con cinque filari di canali rivoltati sotto sopra per raccogliere e portar fuori l’acqua che gli piove dal tetto alto della Cappella”. Il locale era a due piani “ con due finestre con ferrate e al piano terreno con pavimento rialzato e tre gradini per scendere alla cappella” a significare che la porta venne aperta sulla parete dietro l’altare e ciò comportò la rimozione dei “ conci di marmo del muro vecchio sotto il finestrone, cavati a fatica e portati al Palazzo nel cortile della cisterna e sotto il portico”
. Sul tetto della sacrestia, “ fu fatto l’altro campanile novo con suoi due pilastri e sopra l’arco a sesto alto e nella rinfiancatura a due pendenze, sistemati colmarecci di canali e rimosso il vecchio sopra il tetto alto della cappella”
. La conclusione di questa fase dei lavori ci viene attestata da una lapide posta a destra dell’altare, datata 1719,
 che cita, tra altro, le nuove indulgenze concesse da Clemente XI ed erroneamente Francesco Orsini come fondatore del sacro edificio: 

D.O.M.

Templvm hoc

a Franciso Vrsino Vrbis Praefecto

inchoatvm

a Pio II Pont. Max.

sva praesentia et sacris indvlgentiis

decoratvm

Ferdinandvs princeps Bolognettvs

absolvit ornavit

dote et sacris reliqviis donavit

novisqve indvlgentiis

a Clemente XI Pont. Max.

ditari cvravit

anno D.NI MDCCXVIIII

Ormai la Cappella ha il suo aspetto interno definitivo:

pareti e volta bianchi, scanditi dalle membrature architettoniche in travertino del secolo XV. 

Spiccano le statue in stucco al naturale “con modiglioni e statue al naturale e più grandi ornate li lati di detti finestroni” e i credenzini “centinati negli angoli di marmo bianco intarsiati di diaspro di Sicilia” per le Reliquie
. Cfr. Appendice. 

 Il pavimento è quello originale del periodo degli Orsini (secolo XV – XVI). 

L’altare è “di muro recinto con paliotto di marmi bianchi e mischij varij intarziato, con lapide di marmo sopra e scalinata in tre lati parimenti di marmo”
 (tuttora in situ).

1737

2 giugno, morte di Ferdinando Bolognetti. 

Voglio concludere questo paragrafo con un sommario elenco delle Maestranze attive a Vicovaro tra la fine del secolo XVII e i primi decenni del secolo XVIII durante i vari restauri promossi da Paolo e Ferdinando Bolognetti.

Mastro Antonio Giudici o Giudice, scalpellino, (S. Cosimato 1697, arredo marmoreo cappella di Palazzo, 1710, arredo marmoreo Cappella di S. Giacomo 1706). 

Mastro Carlo Giudici o Giudice, scalpellino, (portone del Palazzo 1710, arredo marmoreo Cappella di S. Giacomo 1706).

Mastro Giuseppe Leone, muratore e stuccatore (altare S. Cosimato 1696, statue in stucco Cappella di S. Giacomo 1706).

Mastro Luca Antonio Schiavetti, muratore (ampliamento Palazzo 1693). 

Francesco Donati e Pietro Paolo Calore, muratori (altare S. Cosimato 1697)

G. Battista Vanelli o Vannelli, ebanista, (Cappella del Palazzo 1693, ciborio della Cappella di S. Giacomo, ante 1706). 

Gio. Domenico Agostini, falegname (Palazzo, infissi Cappella di S. Giacomo).

Giacomo Maschi, falegname (Osteria del Borgo, 1697).

Antonio Sosy, falegname, (balaustra altare S. Cosimato 1697) 

Giulio Petrocchi, Teodoro Bacchetta, Marino Donati, muratori, (Cappella di S. Giacomo 1706, Piazza antistante il Palazzo, 1710).

Teodoro Bacchetta, Gio. Battista Annesi, muratori, (scala e stanze Palazzo 1710, Sacrestia della Cappella di S. Giacomo 1718).

Sebastiano Ippoliti, (ebanista?) “sistemazione delle reliquie” (Cappella di S. Giacomo). 
****

III fase (1748 – 1760).

I restauri di Giacomo Bolognetti Alamandini

e della madre Flavia Theodoli.

L’inizio di questa terza fase si può far iniziare nel 1738, difatti a questa data risale la commissione da parte dei Bolognetti, per il dipinto, da destinarsi all’altare del Cappella di S. Giacomo di Vicovaro. N'è autore Giacomo Triga (1674 +1746), virtuoso dell’architetto Theodoli e già attivo nell’ambito dei Bolognetti: era stato tra altro, l’estensore dell’inventario dei quadri nell’ambito delle perizie alla morte di Ferdinando Bolognetti, atti del Notaio Vitali del 11 ottobre 1737. (Cfr. note) 
;

Sulla commissione della tela al pittore romano per il Cappella di S. Giacomo. Eccone l’“estratto” ricavato dai documenti contabili della Famiglia Bolognetti: 

“… Al dì 31 maggio. In credito al Monte di Pietà pagati al dì 20 cadente a Giacomo Triga, pittore, per prezzo d’un quadro di palmi quattro in circa rappresentate l’immagine della Beata Vergine per donarlo al Tempietto in Vicovaro; scudi 20…”
.

È da notare che era intenzione dei Bolognetti - ma sicuramente di sua madre, la contessa Flavia Theodoli, moglie del defunto Ferdinando - di “ammodernare” il Cappella di S. Giacomo cambiando il culto che vi si esercitava dal 1706.

La Cappella doveva esser destinata, da luogo di venerazione per la Croce e per i Martiri, a quello per la Vergine, e tutto ciò è da addebitare a quel rinnovato fervore verso la Madonna, nato sulla scia delle Missioni di S. Leonardo da Porto Maurizio - di cui era molto devota la baronessa Flavia - e che fu presente a Vicovaro già nel novembre del 1733, nel dicembre 1742 e nell’aprile 1748, ove fondò la Congregazione della Coroncina.

Orbene, l’immagine stessa del Triga, con la Vergine Orante, è un’incantevole variante proprio della “Madonnella Povera”, che il predicatore francescano soleva portare nelle sue missioni, e che la stessa baronessa si era offerta di arricchire con una dignitosa cornice, "che aveala di sua mano maestrevolmente ricamata, per suggerimento del B. Leonardo da Porto Maurizio, che quella cornice avea rifiutato per un altra immagine di Maria che il beato Leonardo era solito recar seco nelle missioni...". 
  
 
I rifacimenti veri e propri dell’interno del Tempietto iniziarono in concomitanza della ricostruzione a fundamentis della fatiscente chiesa prepositurale di S. Pietro: vengono difatti impegnati gli stessi Mastri e le stesse imprese. 

Riguardo la chiesa prepositurale i lavori iniziarono nella primavera del 1743, la prima pie​tra fu posta il 25 ottobre 1745 e fu benedetta dal Vescovo di Tivoli Mons. Placido Pezzancheri. La sua riedificazione era stata voluta pure al crescente prestigio di Mons. Mario Bolognetti, fratello del principe di Vicovaro, Giacomo Alamandini, elevato alla carica cardinalizia nello stesso anno da Papa Benedetto XIV.

Il progetto era stato affidato all'architetto Gerolamo Theodoli, fratello di Flavia, madre di Giacomo e del Cardinal Mario.

Se la riedificazione di S. Pietro risultò assai più complessa, i restauri nella Cappella – che seguirono pari passo quelli della prepositurale - si rivolsero elusivamente nell’interno e consisterono nella posa di:

un ornato ligneo sopra l’altare per mostra della tela del Triga (la Vergine Orante ora Avvocata Nostra), opera dell’intagliatore Pietro Camporese, che venne dorata da Pietro Francini;
di un soprastante ovale con un dipinto (Il Padre Eterno) del pittore messinese Salvatore Monosilio, con cornice in stucco dorata di Francesco Cometti. 

di una serie di otto tele raffiguranti Angeli con gli attributi della Passione poste sui capitelli delle colonnine angolari.

di due tele raffiguranti, una S. Vincenzo Ferrer, l’altra S. Francesco da Paola, poste sopra i banconi nei lati finestrati. 

Completavano gli arredi dell’interno una bandiera barbaresca appesa sulla cupola, cimelio, del cavaliere di Malta, Mario Bolognetti. 
 

I colori dell’interno, stesi dal pittore edile, lo stesso attivo in S. Pietro, furono: bianco stucco sulle pareti, lumeggiati in oro i modiglioni delle statue, mentre la cupola - quasi ad emulare il cielo con quegli Angeli sui capitelli ed il Padre Eterno nell’ovale sopra l’altare - fu di color dell’aria (cilestre). 

Dettaglio dei restauri commissionati da Giacomo Bolognetti e Flavia Theodoli

1748 – 1761

Sospensione degli uffici liturgici in San Pietro e nel Tempietto, riguardo l’annuale prestito delle Reliquie è interrotto, così come documenta un libricino appartenuto al Cappellano Don Giovanni Marchetti 
. 

1748 (Ante)

Viene commissionata a Carlo Camporese la magnifica raggiera che incornicia la tela del Triga 

Il Camporese - subentrato in seguito al mastro Camillo Schiavetti per gli arredi interni della chiesa di s. Pietro di Vicovaro, dal 1753 al 1755 - era un valente ebanista, già famoso per l’esecuzione del modello ligneo, oggi conservato al Museo di Roma, della Fontana di Trevi del Salvi e forse fu proprio quest’ultimo che l’aveva introdotto presso i Bolognetti. 

1748 

L’indoratura della magnifica raggiera che incornicia la tela del Triga per esporla nella Cappella, viene commissionata a Pietro Francini “conto 557, sotto ho ritirato dal Sig. Gio. Paolo Ambrogetti scudi trenta m.ta in conto dell’indoratura dell’ornato della Madonna nel Tempietto di Vicovaro, in fede li 23 settembre 1748 Pietro Francini”
 ancora: “Conto 580,
Sotto ho ricevuto dall’Ill.mo sig. Giacomo Bolognetti per le mani del sig. Gio. Paolo Ambrogetti es. scudi cinquanta che sono a carico dei lavori fatti de mia arte d’indoratore e questo il 15 9mbre 1748 Pietro Francini”
. Ancora:

“al dì 31 dicembre. In credito al Pietro Francini per mercede e spese occorse nel dorare una cornice intagliata con ornato di angeli e raggi parte dorati e parte color bronzo, con vernice, ed una cornice intagliata per il quadro della Beata Vergine di Vicovaro; scudi 60…” 

Dal 1750, data della sua morte non appare sui conti il nome dell’indoratore Pietro Francini, gli subentra, nei lavori d’indoratore nella chiesa di s. Pietro a Vicovaro, il suo congiunto Nicola Francini che lavorerà al seguito del Theodoli anche a S.s. Pietro e Marcellino. Il Francini era stato un valente artigiano anche lui al servizio del Salvi e quindi del suo allievo il Giansimoni quando questi gli subentrò come architetto dei Bolognetti, così come ricorda un documento 
.
1752

Viene spedito il quadro della Vergine del Triga a Vicovaro nell’attesa che, compiuti i lavori, venga montato sull’altare della Cappella.“… Nel 1752 (20 ottobre) [la Famiglia Bolognetti] fece tutto incassare pagando a Mastro Carlo Camporese scudi 2,70 e lo inviò a Vicovaro …”
. 

1753 

10 marzo, A poca tra i Cometti ed il conte Giacomo Bolognetti per la stabilitura delle due facciate e degli interni della chiesa di S. Pietro. Sono gli stessi Cometti gli stuccatori per quanto riguarda la cornice dell’ovale del Tempietto.
Francesco, Carlo, Giovan Battista Cometti di Roma, avevano già prestato servizio alle dipendenze dei Bolognetti in occasione dei lavori curati da Nicola Salvi nella proprietà di Tivoli. La presenza di Francesco nel cantiere di S. Pietro è antecedente al coinvolgimento dell’impresa famigliare a questa data. I Giornali lo ricordano ad esempio accanto al Theodoli per il controllo delle fondazioni della chiesa di S. Pietro. 

1754

I lavori dei Cometti sono giunti quasi al termine, viene murata la lapide interna di s. Pietro: anche i lavori di stucco nel Tempietto sono pressoché conclusi 

1754

18 dicembre, Morte di Flavia Theodoli.

1755

29 giugno, Consacrazione della chiesa di S. Pietro (che verrà solennemente intitolata a S. Pietro Principe degli Apostoli), e con gran probabilità dello stesso Cappella di S. Giacomo. 
1757

Vengono commissionati al pittore Salvatore Monosilio, l’autore della pala dell’altare maggiore con S. Pietro cui Cristo affida il suo gregge, altre sette tele di cui 4 destinate ad adornare il transetto di S. Pietro, rappresentanti i protettori di Vicovaro (Ss. Rocco, Atanasio, Antonio da Padova e Sebastiano), e tre per il Tempietto: l’ovale col Padre Eterno sarà l’unica opera realizzata dal pittore messinese per la Cappella di Vicovaro. 

1757, 5 luglio Contratto del Monosilio
 

“…Avendo il Sig. Salvatore Monosilio pittore, compiuto e posto opera il quadro grande dell'altare maggiore della nuova chie​sa di Vicovaro, deve in appresso fare altri quattro quadri per det​ta chiesa, proporzionati per le quattro nicchie che sono sopra le porte, rappresentanti li quattro santi protettori del paese, e que​sti devono essere istoriati e ben fatti a contentamento dell’I11.mo Conte Bolognetti. Inoltre deve fare altri tre quadri per il Tempietto di detta terra di Vicovaro, parimenti istoriati secondo e la grandezza che l'ordinerà l'Ill. mo Sig. Conte, parimenti ben fatti e a suo contentamento. Di più deve dare il bozzet​to originale, o sia copia ben pulita del suddetto quadro grande dell'altar maggiore di Vicovaro, della grandezza di tre palmi cir​ca, per tenerlo tra i quadri del palazzo di Roma.

E s’obbliga esso Sig. Monosilio render compiti tutti li sud​detti quadri dentro il termine di due anni in circa, e all’incontro il predetto Sig. Conte Bolognetti s 'obbliga per tutti li predetti lavori pagarli ed effettivamente sborsarli scudi mille in conto dei quali confessa il detto sig. Salvatore d'aver già ricevuti scudi cinquecento quarantotto e bajocchi venti in moneta, compresivi li scudi duecento sborsatili dal Sig. Ludovico Quarantotti a cui esso Sig. Conte li va pagando di mese in mese, con lo assegna​mento fattoli di scudi dieci per ciaschedun mese; e soddisfatto che sarà il suddetto Sig. Quarantotti, promette di seguitare a pagare li detti menstrui scudi dieci a detto Sig. Monosilio sino al compimento delli residua li scudi quattrocentocinquantuno e bajocchi ottanta per i quali di tempo in tempo che anderà facen​do il lavoro, procurerà andarlo pagando qualche cosa ad arbi​trio però d'esso Sig. Conte Bolognetti, senza ch'esso Sig. Monosilio possa pretenderli se non quando tornerà più comodo allo stesso Sig. Conte. E perché così sia e per osservanza delle cose suddette, ambe le parti obbligano se stessi, beni e eredi nel​la più amplia forma della Regia Camera Apostolica”

1758

I lavori interni della Cappella di S. Giacomo sono definitivamente conclusi tant’è che viene eretto in cappellania perpetua, difatti il conte Giacomo Bolognetti chiese ed ottenne dal Pontefice Benedetto XIV un rescritto che trasferiva al Tempietto di Vicovaro i privilegi di un’altra cappellania laicale, con giuspa​tronato dei Bolognetti e affiliata alla Primogenitura, quella della chiesa dei Santi Angeli Custodi lungo Via del Tritone, il cui altare maggiore era stato voluto da Monsignor Giorgio Bolognetti (in sostanza il Tempietto diventava pertinenza dell'asse della Primo​genitura e perciò doveva essere mantenuto con i fondi di essa). L’erezione a cappellania fu ufficializzata il 26 Giugno 1758 con atto del notaio della Curia Vescovile di Tivoli, Franceschini, comprendente anche un interessante inventario delle suppellettili che a quella data si trovavano nella piccola chiesa di Vicovaro e la nomina del primo cappellano amovibile ad nutum nella per​sona di don Luigi Capocci-Egizi. Nell’inventario, che ci descrive minuziosamente l’arredo interno della Cappella, è da notare l’assenza dell’ovale del Monosilio (probabilmente ancora da finire) che verrà messo in opera, insieme alle altre quattro tele destinate al transetto di s. Pietro, alla fine dello stesso anno (1758) 
. 

“…Porta di cipresso con suoi ferramenti, serratura e chiave, fatta di quattro pezzi, tinta di vernice. Due vasi di marmo per l'acqua santa murati ai lati di detta porta. Una cancellata di ferro avanti la porta, con suoi sportelloni sopra li bilichi di ottone, con sua serratura e chiavi due. Due cassapanchi longhi di noce dove si conserva il parato di detta chiesa, con 4 tagli di rasetti gialli e rossi e il suo fregio con arme di Casa Bolognetti e Theodoli. Due banconi con spalliera di noce sopra dei quali due quadri con cornice dorata, uno di S. Francesco di Paola e l'altro di S. Vincenzo Ferrerio. Un quadro di palmi quattro con la imma​gine della Beatissima Vergine, con cornice gialla e oro, quale ora è stato collocato sopra la porta della stanza dietro l'altare che è della sagrestia. Otto angeli grandi dipinti su tela, contornati in tavola e collocati sopra le otto colonne della chiesa.

Una bandiera rossa turchesca.

Ornato sopra l'altare fatto di novo e cioè cornice intagliata a due ordini di raggi attorno a detta con ornato sopraposto di nume​ro due serafini di ziliano e numero cinque cherubini e di certe nuvole, il tutto posto ad oro con fondi di rame macinato. E dentro la suddetta cornice un quadro rappresentante un mezzo busto della Beatissima Vergine [dipinta dal Triga], con controcornice foderata di paggio d'argento, ricamata di oro e suo controcristallo davanti, con cassa che la racchiude e con suoi sportelli dietro”.
 

1759

Il 16 dicembre del 1759 si mise termine ai lavori della chiesa di san Pietro demolendo le due cappelline superstiti dalla vecchia costruzione orsiniana, utilizzate dal 1745, come “coemeterio pro interim”, sino all'ultimazione del nuovo edificio .

1761

La Cappella è completamente riaperta al culto, lo testimonia la ripresa dei prestiti delle reliquie a cominciare dal gennaio di quell’anno. 

1775

13 dicembre, Morte del Conte Giacomo Alamandini Bolognetti, con la sua morte si possono ritenere concluse le vicende storiche ed artistiche della Cappella che nel suo aspetto interno ed esterno rimase inalterata sino alla fine dell’Ottocento.

Il “prodigio dell’Avvocata Nostra” nel 1796 e 1863 e gli interventi di Alessandro Cenci Bolognetti 1847 e 1863

1796,

Il 22 luglio l’immagine della “Avvocata Nostra” di Vicovaro “mosse gli occhi”, per la prima volta. Il fenomeno avvenuto a Vicovaro non fu un caso sporadico ed isolato ma uno dei tanti miracoli mariani che si manifestarono, in quel periodo inquieto, in molte località dello Stato della Chiesa A Vicovaro l’evento si manifestò il 20 luglio nel vicino convento di S. Cosimato in una immagine della Vergine Addolorata posta in una edicola all’angolo del recinto della Via Crucis, verso la via Tiburtina; due giorni dopo (il 22) l’evento si ripeté dentro lo stesso paese, nel Tempietto di S. Giacomo, ove il dipinto della Vergine, posto sull’altare, mosse gli occhi. Di questi eventi non rimangono molti documenti.

Tra i pochi ci è pervenuta indirettamente notizia di un editto del governatore baronale, Giuseppe Sgambella, datato 20 luglio 1797 in cui:

“celebrandosi in questa Terra di Vicovaro nei giorni 22 e 23 del corrente luglio, decorosa festa in onore di Maria Santissima, per l’anniversaria rimembranza della prodigiosa Immagine venerata nel tempio di S. Giacomo Maggiore, per assicurare la pubblica quiete, ordiniamo…”. Un altro documento è il testo di una “ canzone spirituale” scritta da don Stefano Persiani allora preposto di S. Pietro a Vicovaro, nel 1796 in cui si ricordano tutti e due i prodigi
.

1847 

Committenza Alessandro Cenci Bolognetti 
In concomitanza della Visita a Vicovaro di Pio IX (1847) ed al rinfresco per il Pontefice tenutosi il 31 maggio a Palazzo, vengono restaurati alla maniera neogotica un’ala della residenza Baronale, prospiciente l’ingresso del paese, anche l’interno del Tempietto, fu invaso da questa ventata di revival medievale: nell’interno fu decorato nelle pareti con finte arcate polilobate, rosone, pilastri polistili, ecc. come pure la volta in cielo stellato, elementi architettonici e decorativi tipici del secolo XIV allora in voga nella Roma dei Nazareni. E qui è da tener presente che questa maniera neogotica tanto amata dal romantico e religiosissimo Alessandro Cenci Bolognetti fu adottata per altri edifici coevi fatti da lui costruire, come la cosiddetta torretta gotica nella Barrata a S. Cosimato, ossia la diga, mole ed edifici annessi, realizzata dall’ingegner Giacomo Tosi nel 1848, sull’Aniene.

1863, 

Nell’anno 1863, in Italia e nello Stato Pontificio, si era ricreato da tempo un clima di paura e di terrore simile a quello presente nel 1796: l’Italia risorgimentale premeva lungo i confini della Chiesa: la figura di Garibaldi aveva sostituito quella di Napoleone, l’idee liberali e massoniche quelle illuministe della Rivoluzione francese.

Correvano “… giorni tristissimi per l’eterna Città e paura che tutto l’inferno avesse congiurato contro di Lei, per istrappar dal cuore dei fedeli quella Fede che avevano ereditata dal sangue dei Martiri. I figlioli di Belial già la depingevano arrivata ormai all’agonia in materia di spirito cattolico; i fatti però che valgono più delle parole e le infami caricature dei periodici della tanto decantata libertà, provavano tutto il contrario, poiché Roma si manteneva salda nella fede avita, e le tempeste di quei calamitosi tempi servivano ad avvalorarla ancor di più…” 
 Il 22 luglio, giorno in cui si celebrava la festa della Maddalena e nel Tempietto si rinnovò il prodigio già manifestatosi nel 1796:

“… Erano le ore dieci prima del mezzodì e terminata nel Tempietto la messa solenne in commemorazione del prodigio del 22 luglio 1796, non erano rimaste in chiesa che quattro donne, […] , una di loro notò che “gli occhi della Vergine si muovevano come se fossero stati di persona vivente”
. 

Il Tempietto diviene Santuario e la Vergine ivi venerata, l’Avvocata Nostra, assurge a tutrice di una Cattolicità minacciata. 

1863,

Committenza Alessandro Cenci Bolognetti, 
 vengono effettuati alcuni lavori nell’interno del Tempietto, rifacimenti riguardanti perlopiù piccoli arredi (bacheche per ex voto), ed il cambio dei vetri nelle finestre: 

“…che sbalorditi da siffatta vista pubblicavano con sante grida il portento che accorso il popolo in folla, altre e ben altri furono felici spettatori di tanta grazia. E ciò che più ricordo che le finestre del mio tempietto trovavansi ancora guarnite di piccoli vetri e peggio adobrate da vari colori cosicché debole malamente passava la luce che ci s’introduceva …”
.

Sono di questo periodo anche la dipintura di uno zoccolo dipinto riquadrato in finto marmo “negro” che interessava l’interno del Tempietto.

La Cappella alla fine dell’Ottocento

ed i grandi restauri del 1911

Dopo il 1870, anno della presa di Roma, il dialogo tra le autorità locali di Vicovaro ed il principe Bolognetti proprietario del Tempietto, già minato da discordie, s’interruppe ulteriormente: cosicché Don Gaspero Olmi, il più vitale propagatore del culto dell’Avvocata Nostra, « per le mene di cattivi soggetti dovette partirsi con danno immenso irreparabile del prediletto paese di Maria Avvocata Nostra ».

Il 31 dicembre del 1872 morì anche l'altro protagonista di quegli eventi: don Alessandro Cenci Bolognetti poeta, insigne musicista e geloso custode dell’Immagine del Tempietto.

Da allora «il Santuario – come attesta l‘anonimo autore delle «Memorie Storiche» – fu trattato con poca divozione e rispetto. I pellegrinaggi si diradarono per necessità di cose...[...]. La grande storia – commenta amareggiato – narra quali e gravi disastri abbia funestato l’Italia ed il mondo dal 1866 in poi!!!» 
.

Conseguenza di questo stato di cose tra le autorità locali e i legittimi proprietari fu che «un giorno veramente brutto nella storia di Vicovaro, la porta del Tempietto si trovò chiusa a chiave. La Gloriosa Madonna restò come carcerata e la prigione durò lunghissimi anni. Dicesi a Vicovaro che un giorno S.M. re Vittorio Emanuele III venne a visitare il meraviglioso monumento; e desiderò di vedere la tanto bella e celebrata Immagine, ma la chiave non si trovò e partì indignato!» 
.

Conseguenza di questo stato di cose tra le autorità locali e il legittimo proprietario fu che 

“… un giorno veramente brutto nella storia di Vicovaro, la porta del Tempietto si trovò chiusa a chiave. La Gloriosa Madonna restò come carcerata e la prigione durò lunghissimi anni. dicesi a Vicovaro che un giorno S.M. re Vittorio Emanuele III venne a visitare il meraviglioso monumento; e desiderò di vedere la tanto bella e celebrata Immagine, ma la chiave non si trovò e … partì indignato!…” 
.

Il 29 settembre 1880, nasce una “questione” tra il Comune di Vicovaro - che pretendeva che il Tempietto fosse dichiarato dal Ministero della Pubblica Istruzione monumento nazionale e sottoposto alla sua vigilanza - ed il principe don Virginio Cenci Bolognetti succeduto al padre don Alessandro; “questione” questa che diede vita ad un contenzioso nell’agosto del 1892. 
1890,

Su pressioni del Ministero della Pubblica Istruzione con lettera del 26 giugno si invitava “la liberalità” del Principe Virginio Cenci Bolognetti a provvedere al restauro del Tempietto.

A questa seguono altri “inviti” (5 settembre 1891 e 9 maggio 1892) sempre da parte dell’allora Ministro della P.I. Pasquale Villari 
.

1892,

22 novembre, nota delle spese occorse per i restauri eseguiti, quanto a due statuette, da parte dello scultore Giulio Tadolini 
.

1903,

Chiusura del contenzioso tra il Comune di Vicovaro ed i Bolognetti: il Tempietto viene riaperto al culto. 
1911

Al 1911 risalgono i lavori di isolamento e restauro della Cappella di S. Giacomo fatti a spese di Donna Beatrice Cenci Bolognetti marchesa di Rocca Priora e Donna Eleonora Lorilland Spencer Principessa di Vicovaro eredi del defunto Virginio Cenci Bolognetti, l’ultimo in linea diretta dei Principi di Vicovaro, morto nel 1909. “…Avendo le L.L.E.E. Donna Beatrice Cenci Bolognetti marchesa di Rocca Priora e Donna Eleonora Lorillard Spencer principessa di Vicovaro, nell’interesse del Culto e dell’Arte assunto di restaurare e di isolare a loro spese l’insigne tempietto di S. Giacomo, di loro proprietà, affidando la direzione ed esecuzione dei lavori al Ministero della Istruzione Pubblica, come al contratto in data 1 Aprile 1911 reg. in Roma il 19 Aprile 1911 n. 28826 Vol. 368 con Lire 162,26”.
Nell’occasione di questo restauro venne stilato un inventario degli oggetti presenti nella Cappella e nella Sacrestia del S. Giacomo: la tela della Vergine venne provvisoriamente trasportata a S. Pietro, “…Si prende atto che la Sacra Immagine della Madonna è stata qui la sera del 26 aprile 1911, trasportata nella chiesa di S. Pietro; ove per non interrompereil culto che il popolo di Vicovaro le professa molto per la fama di miracoli fu esposta e sarà tenuta esposta nella prima cappella a destra. Si prende pure atto che essa venne affidata alla custodia del Rev. Preposto D. Angelo Iacobelli siccome il tutto risulta da apposto verbale di stima in data del 26 …” 
.

Il restauro consistette, oltre alla demolizione della sacrestia, al ripristino della bifora ad occidente cui 
venne sostituito il pilastrino centrale, al rifacimento della scalinata e di altre parti marmoree guaste o mancanti, nell’interno venne dato una mano di bianco sporco per attenuare il nitore barocco: vengono così coperti le pareti, lo zoccolo e la volta. 

1913,

Cinquant’anni dopo il secondo prodigio (1863) il Tempietto viene riaperto alla pubblica devozione per volontà del popolo di Vicovaro, partì allora l’iniziativa di far incoronare dal capitolo Vaticano la prodigiosa Immagine della Avvocata Nostra.

Il Decreto per l’incoronazione venne concesso il 20 luglio 1913, la cerimonia venne fissata per il giorno 12 ottobre.

Nell’occasione uscì su “Vita Nuova”, un giornale stampato in Tivoli, un numero monografico su Vicovaro, su Maria SS.ma Avvocata Nostra, con notizie, cenni storici, commenti, programmi, ecc.

1948

Il 17 ottobre 1948,Vicovaro, visse un’altra grande giornata di gioia e di fede: il Tempietto di S. Giacomo venne dichiarato Santuario Diocesano dal Vescovo di Tivoli Mons. Domenico Della Vedova e la sua bellissima Madonna invocata ufficialmente Patrona della Diocesi Tiburtina, come riporta l’Osservatore Romano della domenica del 17 ottobre del 1948:

“E oggi, Maria l’Avvocata, dilata il Suo Regno, oltrepassa i ridenti confini dei suoi colli per posare il suo sguardo, Ella la Madre, sull’intera Diocesi Tiburtina, che trova finalmente il suo Centro di Amore, il suo Centro di difesa, il suo Centro di elevazione, unico, comune centro nel Tempietto di Maria ove la Madre raccoglie in fidanza di sicuro patrocinio, i lamenti e le gioie di tutti per farne perle e monili preziosi che abbelliranno il suo Capo di Regina, Regina dolente che torneranno congiunti in grazie e favori, vellutati da quel suo sguardo misto e fidente Sguardo di Maria e d’Avvocata...” 
.

Con questa data si può dir terminato quel lungo excursus che aveva vista Cappella: Mausoleo gentilizio, quindi ideale Tempietto rinascimentale, barocca Cappella delle Reliquie mutata in Cappella della Vergine, ed in ultimo, appunto, Santuario Mariano.
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IL RESTAURO DEL TEMPIETTO DI SAN GIACOMO

Consorzio Conart

Indagini conoscitive

Riferimenti normativi per l’utilizzo della diagnostica nel progetto di restauro architettonico

Dal punto di vista legislativo, relativamente ai lavori pubblici, la legge Merloni, confluita nel Codice degli Appalti (D. Lgs 163/2006) prevede la possibilità di stanziare delle somme per prove ed indagini nella fase di redazione del progetto preliminare. In tal modo il legislatore consente all’architetto restauratore di individuare alcune criticità nel progetto preliminare da approfondire mediante indagini e prove, i cui risultati confluiranno nella redazione dei successivi livelli di progettazione definitiva ed esecutiva.

“Gli studi e le indagini occorrenti quali quelli di tipo geognostico, idrologico, sismico, agronomico, biologico, chimico, i rilievi ed i sondaggi, sono condotti fino ad un livello tale da consentire i calcoli preliminari delle strutture e degli impianti e lo sviluppo del computo metrico estimativo”
In occasione dell’intervento di restauro  dei prospetti interni della piccola chiesa denominata Tempietto di S.Giacomo, sita nel centro storico di Vicovaro (Foto.1) , si è avvertita l'esigenza di una più approfondita conoscenza dei materiali costituenti il supporto e le pellicole cromatiche superficiali, dei loro rapporti reciproci oltre che del loro stato conservativo d'insieme. A tal fine, su richiesta della direzione dei lavori, sono stati  eseguiti alcuni micro-prelievi mirati sulle pareti, sulla volta e sulle statue in stucco, rappresentativi l'intero spessore, dall' intonaco ai livelli di pellicola cromatica e depositi più esterni, in modo da risultare significativo dello status superficiale e sub-superficiale di ben determinati settori dell' opera. I prelievi, eseguiti tramite distacco meccanico con bisturi/scalpello , hanno permesso di isolare vari frammenti di supporto litoide e di pellicola/deposito superficiale, per dimensioni di poco superiori a 2-2,5 cmq di superficie e con uno spessore variabile tra 0,8 e 2,0 cm. In considerazione degli obiettivi dello studio di base, si è convenuto di procedere ad una caratterizzazione complessiva dei materiali per via microscopica e microchimica. 
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Foto 1 

Nello specifico caso sono stati prelevati congiuntamente con la direzione dei lavori n° 8 campioni totali (Figg. 1, 2) di materiale coerente e semi-coerente (scaglie di supporto litoide con " livelli cromatici superficiali " e particellato opaco,  questi ultimi probabili materiali di alterazione e/o di applicazione , oltre ai depositi pulverulenti più esterni. In particolare, a seguito di un'attenta osservazione (tramite Stereomicroscopio) degli aspetti morfologici e composizionali specifici e/o di insieme dei campioni "tal quali", ovvero senza alcun tipo di trattamento preliminare, sona state eseguite  sezioni lucide e sottili stratigrafiche opportunamente orientate e soprattutto perpendicolari al succedersi dei vari livelli nei prelievi in esame, per meglio caratterizzarne la micro-stratigrafia e la natura dei materiali costitutivi. Tali specifici preparati sono stati  analizzati in microscopia ottica con luce polarizzata, sia trasmessa sia riflessa, ed in fluorescenza ultravioletta (luce ultravioletta, UV, in riflessione). Allo stesso modo n° 2 campioni complessivi di materiale pigmentante sono stati estratti, selezionati ed analizzati sotto forma particellare (disaggregata), sia per via ottico-microscopica, sia  tramite test microchimici per via umida. Per alcuni materiali (n° 3 campioni complessivi), si è convenuto di eseguire delle specifiche indagini analitiche tramite Spettrofotometria infrarossa con trasformata di Fourier (FT-IR), in quanto ritenuta la tecnica più idonea per la possibile verifica composizionale-strutturale delle fasi leganti di tale tipo di campioni. Sono stati quindi analizzati con uno spettrofotometro a rifrazione diffusa. L’analisi stereo microscopica preliminare  per la selezione ed il pre-trattamento dei prelievi “tali quali” è stata eseguita utilizzando uno stereo microscopio Stemi 200 (Zeiss). I campioni di materiale prelevato sono stati referenziati e denominati come segue  nel presente studio (fig.3).
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Fig. 1, 2 -  Rappresentazione schematica in pianta ed in sezione del  Tempietto di S.Giacomo Vicovaro (Roma) con l'indicazione dei settori di prelievo. Alcuni dei prelievi eseguiti (Camp. 3, Camp. 6), non sono stati sottoposti ad alcuna indagine analitica. Il prelievo n°8, non risulta referenziato alla struttura architettonica, in quanto derivante da frammenti distaccati, raccolti in prossimità di una struttura parietale.
	Prelievo N°
	Zona di
prelievo
	Tipo di prelievo
	Tecniche analitiche applicate
	Scopo dell'analisi
	Denominazione campioni

derivati

	1
	c/o parete dipinta intema, base volta. lato sin, portale
	Frammenti e scaglie
	Stereomicroscopia Microscopia Poi. / UV- FTIR Pigmenti / tests eh.
	Osservazione micromorfologica superficiale Composizione.stratigrafia, stato consevazione
	Camp. 1 Vic
(sezione lucida / sottile str., particellato)

	2
	c/o parete dipinta interna c/o stella dorata, base volta. lato dx chiesa
	Frammenti e scaglie
	Stereomicroscopia Microscopia Poi. / UV- FTIR
	Osservazione micromorfologica superficiale Composizione.stratigrafia, stato consevazione
	Camp. 2 Vic
(sezione lucida / sottile str. particellato)

	3
	c/o parete dipinta interna (sotto superficie biancastra), base volta, lato sin. portale
	Frammenti e scaglie
	Stereomicroscopia
	Osservazione micromorfologica superficiale
	Camp. 3 Vic
(Non analizzato)

	4
	c/o parete dipinta intema, arco di volta, lato portale chiesa
	Frammenti e scaglie
	Stereomicroscopia Microscopia Poi. / UV Pigmenti/tests ch
	Osservazione micro​morfologica superf. le Composizione.stratigra fia, st. conservazione
	Camp. 4 Vic
(sezione lucida / sottile str. particellato)

	5
	c/o parete dipinta intema, sommità muratura laterale c/o trabeazione.lato sin.
	Frammenti e scaglie
	Stereomicroscopia Microscopia Poi. / UV
	Osservazione micro​morfologica superficiale Composizione.stratigra fia, stato consevazione
	Camp. 5 Vic
(sezione lucida / sottile str.)

	6
	c/o parete dipinta intema (superficie biancastra), parete verticale, lato dx. portale
	Frammenti e scaglie
	Stereomicroscopia
	Osservazione micro-morfologica superficiale
	Camp. 3 Vic
(Non analizzato )

	7
	c/o statua bianca S.Antonio in stucco parete intema, lato dx.
	Frammenti e scaglie
	Stereomicroscopia  Microscopia Poi. / UV
	Osservazione micro-morfologica superficiale Composizione.stratigra fia, stato consevazione
	Camp. 7 Vic
(sezione lucida / sottile str.)

	8
	Frammenti da parete dipinta intema (sup.

opaca), parete verticale, lato dx.
	Frammenti e scaglie
	Stereomicroscopia Microscopia Poi. / UV, FTIR Pigmenti / tests ch.
	Osservazione micro​morfologica superficiale Composizione.stratigra fia, stato consevazione
	Camp. 8 Vic
(sezione lucida / sottile str. particellato)


Fig. 3Le evidenze analitiche riscontrate sui campioni referenziati possono essere riassunte come di seguito:

In tutti i casi (campp. 1, 2, 4, 5, 7) in cui i prelievi hanno interessato l’ intonaco di base , questo ha mostrato sempre la stessa tipologia composizionale ovvero una malta con legante a calce aerea (carbonatica) abbastanza ben addensata e compatta (con localizzate zone grumoidi), inglobante abbondante aggregato pozzolanaceo bruno scuro-nerastro a granulometria medio-fine (da pochi microns a 1,6-2,0 mm) (vedi scheda sintesi campione n. 1). Tale componente osservata nelle sezioni ottenute, con percentuali anche superiori al 50% è apparsa tipicamente vetrosa, vescicolata ed inglobante microcristalli silicatici (Leucite, Feldspati, Magnetite). Le caratteristiche morfo-strutturali permettono di attribuire una provenienza sicuramente locale (da depositi pozzolanici dell’area  albano/prenestina).

Per tutti i prelievi, si é riconosciuta, poggiante sull'intonaco di base la doppia o tripla stratificazione di intonachini biancastri a base di legante carbonatico prevalente (da calce e "latte di calce', con rare presenze di gesso), il primo sempre estremamente puro e compatto, il secondo in più casi variamente intorbidito da particellato minerale opaco 
d)
strato cromatico a pigmentazione grigiastro opaca-bleu scura. Livello cromatico a legante carbonatico (latte di(ancora frammenti pozzolanacei, residui argillosi, polveri). La perfetta compattazione e coesione reciproca denota l'intento preparatorio (oltreché cromatico) di tali livelli, rispetto alle stesure cromatiche vere e proprie successivamente applicate. Occorre precisare che solo nel caso del campione 5, é stato riscontrato un singolo livello di intonachino bianco, sui cui si impostava una semplice successione cromatica.

Le successioni cromatiche osservate nei vari campioni della volta (vedi scheda sintesi campione n.2) hanno mostrato una perfetta concordanza tra i vari punti campionati, evidenziando una tipica stratigrafia con livelli grigiastro-bleu scuri (alla base, subito sopra gli intonachini) e quindi azzurri-bleu chiari verso la superficie, sormontati nel caso delle " dorature " delle stelle, ovvero nelle zone di tinteggiatura più recenti, da pigmentazioni verdastre ed ocraceo-gialline ovvero da pigmentazioni ocra-brunastre .

In tutti i campioni policromi osservati, la successione degli strati é continua sia verticalmente sia lateralmente (con locali rastremazioni) e questi presentano un discreto stato di conservazione chimico-fisico, eccezion fatta per i livelli più superficiali, che evidenziano decoesioni e frammentazioni in più punti pervasive. Anche la "doratura" mostra chiari distacchi pellicolari rispetto agli strati cromatici sottostanti.

La verifica della tipologia pigmentante ha portato alla identificazione delle seguenti specie, abbastanza ben rappresentate nei vari campioni e nei vari strati di questi: Blu di Cobalto, Nero carbone, Blu di Manganese, Blu di smalto, impurezze di Glaucofane ed Indaco, Verde di smalto, Verditer, Giallo di stagno 
(porporina), impurezze di Orpimento, Ocra limonitica, Terra rossa, Terra d'ombra

Per quanto attiene al campione di "stucco" derivante dalla statua di S. Antonio, (vedi scheda sintesi campione n. 7)  questa ha mostrato una triplice stratificazione irregolare, almeno nel frammento esaminato,  costituita da  un settore interno a base di malta pozzolanico-carbonatica del tutto simile a quella degli intonaci murari, quindi da un intonachino granulare carbonatico "a marmorino", composto da fine particellato sparitico semitrasparente, ed infine da un impasto alquanto disomogeneo di gesso e frammenti di calcite e calce grumoide, abbondantemente "stirati" ovvero lavorati ed allineati, verso le superfici che inglobano abbondante particellato opaco di inclusione (polveri di deposito).

La verifica spettrometrica FTIR sulla tipologia di leganti di alcuni campioni, ha ancora evidenziato la specificità delle stesure carbonatiche (coloriture a calce), sottolineando in parte la modesta compartecipazione di Gesso (intenzionalmente aggiunto e/o di alterazione) oltre a flebili evidenze attribuibili a composti proteico-cerosi e silicatici, specificatamente nelle componenti cromatiche più superficiali (Bruno-giallastre, riccamente intorbidite da depositi) del campione 8 (vedi scheda sintesi campione n.8).

CAMPIONE n. 1 VICOVARO

SCHEDA ANALITICA DI SINTESI

Analisi minero-stratigrafica in sezione san. / lue. Analisi spettrofotometrica FT IR
SUCCESSIONE MICRO-STRATIGRAFICA (dall'interno verso l'esterno):
a)
intonaco a base di malta con legante carbonatico (calce) ed aggregato pozzolanico. Malta di calce aerea bianco-giallina, moderatamente compatta e localmente grumosa, inglobante aggregato pozzolanico bruno scuro-nerastro ( rapporto '/•> ), vetroso, vescicolato e con inclusioni microcristalline;

b)
intonachino bianco a legante prevalente (calce e "latte di calce"). Strato  di intonachino   preparatorio bianco latteo,   esclusivamente carbonatico ( calce e "latte di   calce"), molto ben compattato e "stirato", con evidenti lineazioni planari. Settore basale in parte semi-trasparente. Spessore ca. 170 uni;

c)
intonachino bianco a legante prevalente (calce e "latte di calce"). Strato di intonachino preparatorio bianco latteo, esclusivamente carbonatico (calce e "latte di calce" ), ben compattato e con frequenti grumi globulari bianco-coprenti, con evidenti inclusioni di particellato minerale opaco, in genere diffuso sulla superfìcie. Spessore ca. 100-120 um;

  calce) costituito da intima commistione di pigmento  carbonioso opaco, in genere medio grossolano e tozzo (verso la base dello strato), frammisto ad una finissima dispersione di pigmento Blu cobalto e Blu   manganese. Nei   settori   superiori   sfuma   nello strato pigmentante superficiale. Spessore variabile ca. 60 - 120 um;

e)
strato cromatico a pigmentazione bleu chiara-azzurra. Livello cromatico spesso ed in parte semitrasparente con finissimo legante carbonatico, in parte decoeso, inglobante una diffusa   ed omogenea dispersione di pigmento bleu-azzurrognolo costituito principaimnte da Blu di smalto e secondariamente da impurezze micro-mesocristalline di Glaucofane ed Indaco. Spessore variabile, anche in funzione della consunzione superficiale, da ca. 130 a 200 um.

DOCUMENTAZIONE FOTOMICROGRAFICA IN MICROSCOPIA OTTICA SU SEZIONI SOTTILI E LUCIDE STRATIGRAFICHE

	CAMPIONE 1 – FRAMMENTO SEMPLIFICATO
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	SCHEMA STRATIGRAFICO
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CAMPIONE n. 2 VICOVARO

SCHEDA ANALITICA DI SINTESI

Analisi minero-stratigrafica in sezione soft./ lue. Analisi spettrofotometrica FTIR
SUCCESSIONE MICRO-STRATIGRAFICA (dall'interno verso l'esterno):
a)
intonaco a base di malta con legante carbonatico (calce) ed aggregato pozzolanico. Malta di calce aerea bianco-giallina (legante), moderatamente compatta e localmente grumosa, inglobante aggregato pozzolanico bruno scuro-nerastro ( rapporto 1/2 - 1/3 ), vetroso, vescicolato e con inclusioni microcristalline silicatiche    (Leucite, Magnetite, Augite);

b)
intonachino bianco a legante prevalente (calce e "latte di calce"). Strato di intonachino preparatorio bianco latteo, esclusivamente carbonatico (da calce e "latte di calce), molto ben compattato e "stirato", con evidenti lineazioni planari, debolmente curvilinee. Settore basale in parte semi -trasparente e sfumante nel legante dell'intonaco sottostante. Spessore costante ca.   200 \xm;
c) intonachino bianco a legante prevalente (calce e "latte di calce"). Strato  di intonachino preparatorio bianco latteo, esclusivamente carbonatico (  calce e "latte di  calce),  molto ben compattato e "stirato", con lineazioni planari. Settore basale in parte semi-trasparente. Spessore variabile 100- 120 um;

d)
strato cromatico a pigmentazione grigiastro opaca- bleu scura. Livello cromatico a legante carbonatico (latte di calce) costituito da intima commistione di pigmento carbonioso opaco, in genere medio grossolano e tozzo (verso la base dello strato), frammisto ad una finissima dispersione di pigmento Blu cobalto e Blu manganese. Nei settori superiori sfuma nello strato pigmentante superficiale. Spessore variabile ca.60-120 um;

e)
strato cromatico a pigmentazione bleu chiara-azzurra. Livello cromatico spesso ed in parte semitrasparente con finissimo legante carbonatico, in parte decoeso, inglobante una diffusa   ed omogenea dispersione di pigmento bleu-azzurrognolo costituito principalmnte da Blu di smalto e secondariamente da impurezze micro-mesocristalline di Glaucofane ed Indaco. Spessore variabile anche in funzione della consunzione superficiale da  ca.130 a 200 um;

f)
strato cromatico a pigmentazione verde chiara-azzurrognola. Spesso livello cromatico verde azzurrognolo essenzialmente costituito da legante calcitico microcristallrno e da una compagine colloforme ambrata-semitrasparente ( probabilmente Organico ?) che ingloba spessi addensamenti di pigmento verde chiaro e brillante di Verde di smalto e Verditer. frammisti a locali evenienze di Blu di smalto (dallo strato sottostante). Lo strato appare continuo, omogeneo ed estremamente addensato, oltre che con uno spessore pressocchè costante ca. 220- 230 um;

g)
strato cromatico ("fìnta doratura") a pigmentazione ocraceo-giallastra. Lo strato più superficiale nel campione è costituito da un sottile livello continuo e grumoide dal colore giallino-ocraceo carico, peraltro ampiamente deformato (appare spesso curvilineo) e distaccato dai livelli sottostanti, dall'aspetto molto addensato e coprente, costituito da un legante brunastro amorfo (e parzialmente agglutinato, probabili residui colloformi) che si intravede negli interspazi di una massa microgranulare di pigmento giallo carico costituito per lo più da Giallo di stagno ( o "porporina") e localmente da sparuti aggregati granulari di Orpimento. Non è stata riscontrata alcuna presenza di lamina metallica, almeno in corrispondenza del campione analizzato. Lo strato di "finta " doratura presenta una superficie inferiore scabra e localmente decoesionata mentre i settori esterni si mostrano integri e piano-lineari. Lo spessore alquanto costante del livello è di circa 50 - 70 um.
DOCUMENTAZIONE FOTOMICROGRAFICA IN MICROSCOPIA OTTICA SU SEZIONI SOTTILI E LUCIDE STRATIGRAFICHE

	CAMPIONE n. 2 – FRAMMENTO SEMPLIFICATO
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Sintesi dei dati spettrometrici FT IR:

La verifica dei picchi IR riscontrati con specifiche banche dati  hanno confermato gli effetti predominanti dei gruppi C03 (carbonati nei leganti), unitamente alle fasi idrate (gruppi OH) e silicatiche (Si-) derivanti da fasi alterative dei pigmenti e dell'aggregato pozzolanico. Una serie, seppur limitata, di picchi isolati e molto netti ricadono nei settori di alcuni gruppi proteici e potrebbe evidenziare la presenza di residui gruppi funzionali organici derivanti dalla componente colloforme ed amorfa, color ambra, identificata in modo diffuso nei livelli di passaggio tra le stesure cromatiche s.s. e la " doratura" superficiale .

CAMPIONE n. 7 VICOVARO

SCHEDA ANALITICA DI SINTESI

Analisi minero-stratigrafica in sezione soft./ lue. Analisi spettrofotometrica FTIR
SUCCESSIONE MICRO-STRATIGRAFICA (dall'interno verso l'esterno):
a)
intonaco a base di malta con legante carbonatìco (calce) ed aggregato pozzolanico. Malta di calce aerea bianco-giallina, moderatamente compatta e localmente grumosa, inglobante aggregato pozzolanico bruno scuro-nerastro ( rapporto lA ), vetroso, vescicolato e con inclusioni microcristalline ( Leucite, Magnetite, Augite, Sanidino);

b)
intonachino microgranulare bianco (fìnto "marmorino") a legante prevalente (calce). Seppur soltanto lungo un limitato settore del campione, tra l'intonaco interno (pozzolanico) e la stesura di finitura esterna , è stato riscontrato un "cuneo" di intonachino granulare completamente carbonatìco, con una massa legante carbonatìca bianco candida (da calce e/ grassello) molto densa e coprente, in parte iso-allineata che ingloba frammenti  mìcro-mesocristallini di Calcite  apatica trasparente ( ma non marmorea s.s.!!), con morfologie angolose (da frammentazione ). Sono ben evidenti alcuni distacchi e fessurazioni sia interni sia lungo i bordi contigui di tale compagine (tipo stucco " a marmorino"). Lo spessore di tale massa è irregolare (da circa 0,5 mm a pochi microns) e con bordi ricurvi:  trattasi di un settore che rastremandosi, scompare rapidamente lungo uno dei lati del campione;

c) intonachino di finitura compatto, a legante prevalente (gesso e calce). Direttamente poggiante sull'intonaco pozzolanico di base o localmente, inframezzato da alcuni livelli di intonachino granulare, appare quindi uno spesso strato di intonachino anch'esso bianco candido, contraddistinto da una tessitura interna irregolare, dovuta all'applicazione di più livelli dello stesso materiale, peraltro individuabili per il diverso stato di compattezza, porosità e microfessurazione (da ritiro). Comunque sia l'intera compagine appare composta da masse di legante e matrice gessosa addensata e grumoide, localmente inglobante granuli di carbonato e di calce poco carbonatata, sempre torbida e con particellato opaco-brunastro incluso (ossidi di  Ferro). Verso la superficie il materiale appare più addensato ed orientato in zone laminate, spesso molto opache per i depositi esterni ed i precipitati chimici negli spazi intercristallini. Rari sono i settori in cui si osserva del gesso tabulare ben cristallizzato. Lo spessore di tale orizzonte varia tra 1,5 e circa 3 mm.

DOCUMENTAZIONE FOTOMICROGRAFICA IN MICROSCOPIA OTTICA SU SEZIONI SOTTILI E LUCIDE STRATIGRAFICHE

	CAMPIONE n. 7 – FRAMMENTO SEMPLIFICATO
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CAMPIONE n. 8 VICOVARO
SCHEDA ANALITICA DI SINTESI
Analisi minero-stratigrafica in sezione soft./ lue. Analisi spettrofotometrica FTIR
SUCCESSIONE MICRO-STRATIGRAFICA (dall'interno verso l'esterno), (tale prelievo è stato eseguito senza l'intonaco pozzolanico di base):
a)
intonachino bianco a legante prevalente (calce e "latte di calce"). Strato  di intonachino preparatorio bianco latteo,  esclusivamente carbonatico (  calce e "latte di   calce), molto ben compattato e "stirato", con evidenti lineazioni planari. Settore basale in parte semi -trasparente. Spessore ca. 140-150 µm;

b)
intonachino bianco a legante prevalente (calce e "latte di calce"). Strato di intonachino preparatorio bianco latteo, esclusivamente carbonatico ( calce e "latte di calce), ben compattato e "stirato", con evidenti lineazioni planari, localmente caoticizzate. Settore basale in parte semi​trasparente. Spessore ca. 100 µm;

c)
Intonachino bianco a legante prevalente (calce e "latte di calce"). Strato di intonachino preparatorio bianco latteo, esclusivamente carbonatico (calce e "latte di calce), ben compattato e con frequenti grumi globulari bianco-coprenti, con evidenti inclusioni di particellato minerale opaco (inclusi magnetitici e pozzolanici), in genere diffuso sulla superficie. Spessore ca. 150-160 µm;

d)
strato cromatico a pigmentazione grigiastro opaca- bleu scura. Livello cromatico a legante carbonatico (latte di calce) costituito da commistione di pigmento carbonioso opaco, in genere medio grossolano e tozzo (verso la base dello strato), frammisto ad una finissima dispersione di pigmento Blu cobalto e Blu manganese. Nei settori superiori sfuma nello strato pigmentante superficiale. Spessore variabile, ca. 60-120 µm;

e)
strato cromatico a pigmentazione bleu chiara-azzurra. Livello cromatico spesso ed in parte semitrasparente con finissimo legante carbonatico, in parte decoeso, inglobante una diffusa   ed omogenea dispersione di pigmento bleu-azzurrognolo costituito principalmnte da Blu di smalto e secondariamente da impurezze micro-mesocristalline di Glaucofane ed Indaco. Spessore variabile anche in funzione della consunzione superficiale da ca. l30 a 200 µm;

f)
strato cromatico a pigmentazione giallino-ocracea, molto intorbidita. Livello cromatico traslucido costituito essenzialmente da un monostrato compatto di calcite criptocristallina (da "latte di calce" molto purificato ), molto omogenea, inglobante una finissima diffusione e diluizione di pigmentazione limonitica (Ocra gialla naturale) ben amalgamata, che rende l'intero strato cromaticamente molto omogeneo, seppur localmente verso i settori più superficiali, si riscontrano granuli opachi di Goethite (ossido di Ferro) ed altri ancora di Lìmonìte, ben più grossolani ed irregolari. Lo strato presenta uno spessore alquanto costante di circa 150-160 µm, andamento planare e con locali decoesioni ed abrasioni superficiali;

g)
strato cromatico a pigmentazione bruno scura. Livello cromatico da traslucido ad opaco, costituito essenzialmente da un monostrato compatto di calcite criptocristallina omogenea (da "latte di calce" purificato) e da residui grumoidi caoticizzati dall'aspetto colloforme (probabilmente composti organici), inglobante una diversificata diffusione (micro- e macrogranulare) di pigmentazione limonitica {Ocra gialla naturale) ben amalgamata, e soprattutto Goethitico-Magnetitica dal colore bruno scuro che opacizza abbondantemente l'intero strato (Terra d'ombra, in frammenti e granuli grossolani) che rende l'intero strato cromaticamente disomogeneo, seppur localmente, verso i settori più interni, si riscontrano granuli rossastri di Ematite (ossido di Ferro) ed altri ancora di Lìmonìte, ben più addensati ed irregolari. Lo strato presenta uno spessore alquanto costante di circa 180-200 µm, andamento piano-ondulato e con locali decoesioni ed abrasioni superficiali (di cui si riscontra abbondante deposito atmosferico opaco).
DOCUMENTAZIONE FOTOMICROGRAFICA IN MICROSCOPIA OTTICA SU SEZIONI SOTTILI E LUCIDE STRATIGRAFICHE

	CAMPIONE n. 8 – FRAMMENTO SEMPLIFICATO
[image: image315.jpg]



	SCHEMA STRATIGRAFICO

[image: image316.png]






Sintesi dei dati microscopici e spot tests chimici sul pigmento disaggregato:
La verifica ottico-microscopica e microchimica ha portato alla selezione ed identificazione delle seguenti fasi pigmentanti :

· Nero carbone, Blu di cobalto, Blu di manganese
· Blu di smalto, Glaucofane, Indaco (tracce)

· Carbonato di calcio ( legante e fase "bianca" di miscelazione )

· Limonite (Idrossido di Fé + impurezze), Goethite

· Goethite-Magnetite, Ematite, Limonite.
· Carbonato di calcio ( legante e fase "bianca" di miscelazione ) + residui colloformi ambrati.

Sintesi dei dati spettrometrici FT IR:

La verifica dei picchi IR riscontrati con specifiche banche dati hanno confermato gh effetti predominanti dei gruppi C03 (carbonati nei leganti), unitamente alle fasi idrate (gruppi OH) e silicatiche (Si-) derivanti da fasi alterative dei pigmenti e dell'aggregato pozzolanico. Ancora più evidenti in tal caso ( maggiore intensità ) sono risultati di picchi ricadenti nei settori di alcuni gruppi proteici ( ed anche delle cere organiche), oltre ad altri imputabili alla presenza di Gesso e sue forme metastabili idrate, che evidenziano innanzitutto la presenza di residui gruppi funzionali organici derivanti dalla componente amorfa color ambrato-giallognolo, identificata in modo diffuso nel hvello pittorico più esterno e probabilmente anche alcuni depositi superficiali, connessi inoltre alla presenza, sia costitutiva (nei leganti) sia di probabile alterazione(e/o deposito), di discrete presenze di Gesso.

CUPOLA
Stato di conservazione

La cupola appare in discreto stato di conservazione dal punto di vista strutturale, poiché non sono presenti lesioni rilevanti dell'intonaco e della muratura, né si notano cedimenti o spanciature apprezzabili. Attualmente l'intera superficie si presenta ricoperta da una ridipintura dei primi anni del '900, di colore bruno scuro e spessore costante, alterata cromaticamente da depositi di nerofumo (causati dall'assiduo uso di candele), polvere, grasso e dalla probabile stesura di trattamenti manutentivi ormai alterati. (Foto 3, 4) Tale ridipintura in molti punti risulta distaccata dal substrato e incoerente, con cadute e abrasioni (Foto 2). Le operazioni di desciabo hanno rivelato la sovrapposizione di vari livelli cromatici confermati dalle analisi di laboratorio. Al di sotto dello strato bruno superficiale è presente uno strato cromatico risalente alla metà del sec. XIX circa. Tale strato, a base di calce, è costituito da più tonalità a pigmentazione azzurra sovrapposte e degradanti dallo scuro (Blu cobalto, Blu di manganese) al chiaro (Blu di smalto) in successione dall’interno verso l’esterno e di spessore variabile a causa  della consunzione superficiale. Eseguendo saggi stratigrafici a diverse altezze sono stati rinvenuti, al di sotto degli strati azzurri, due livelli sovrapposti di pittura a calce di colore bianco, con compattezza ed adesione medio-alta e realizzati in epoche diverse, come testimoniano le tracce di polluzione atmosferica rilevate tra uno strato e l'altro (vedi analisi e campioni stratigrafici). L'infiltrazione di acque piovane ha provocato  inoltre l'insorgenza di efflorescenze saline: nelle zone interessate da questo fenomeno infatti la superficie dipinta oltre ad essere offuscata da una continua patina opacizzante, risulta compromessa  da sollevamenti più o meno marcati dello strato pittorico che appare in pessimo stato di conservazione. Il pigmento azzurro appare incoerente e pulverulento, con diffusi sollevamenti, più o meno marcati, a bolle e scaglie e piccoli crateri (Foto 2, 3). In ampie zone la pellicola pittorica è ormai persa ed è visibile l'intonaco preparatorio di fondo. I distacchi dell’arriccio sono localizzati in particolare nella parte sommitale della cupola, mentre altri si trovano distribuiti lungo la fascia del tamburo. L'intera superficie è attraversata da fessurazioni e microfratturazioni. All'altezza del cornicione sono presenti dei grossi fori, di circa 10/15 centimetri di diametro e altrettanto profondi, usati probabilmente per l'ancoraggio dei ponti durante i precedenti interventi di manutenzione (Fig. 4)
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Foto 2 Particolare della superficie dell’intradosso della volta ricoperta da una ridipintura bruno ocra scuro intorbidita da depositi dei pri anni del ‘900.
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Foto 3 Particolare della superficie dell’intradosso del centro della volta: sollevamenti ed esfoliazioni della pellicola pittorica. Stuccatura coeva al trattamento azzurro di finitura della volta a simulare un oculo all’interno del quale è stato ritrovato il simbolo della Trinità (vedi Foto 5).
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	Foto 4  intradosso della volta prima dell’intervento di restauro
	Foto 5 intradosso della volta dopo l’intervento di restauro


Tecniche di esecuzione

La coloritura della cupola è stata eseguita a tempera nei toni dell’azzurro e per creare l’illusione della volta celeste (Foto 5), con toni degradanti dal chiaro, al centro della volta, allo scuro in prossimità del cornicione. Le stelle a cinque punte, a pigmentazione di colore  giallo intenso costituito prevalentemente da Giallo di stagno, sono state realizzate con la tecnica della "finta doratura" (porporina). Per ottenere un effetto di maggior profondità, sono state dipinte di grandezze differenti e  decrescenti dal cornicione al centro della volta. 

Sulla sommità, rastremata rispetto alla curvatura della calotta e delimitata da una grossolana cornice circolare di stucco, è dipinto un triangolo, simbolo divino, da cui si dipartono raggi di luce. Sull'intonaco sono visibili i segni impressi dai fili di battitura usati per la realizzazione dei raggi e delle incisioni a forma di anello intorno alla chiave di volta. Al di sotto è stata rinvenuta una fase più antica realizzata a “fresco", che presenta uno sfondo violetto sul quale sono ancora visibili le impronte di grandi stelle mariane ad otto punte, forse in origine dorate. Nella muratura al centro della volta è inserito un vecchio anello di ferro, probabile aggancio per un lampadario, attualmente non utilizzato. Al centro della cupola decorata a tempera troneggia il simbolo della Trinità all’interno dell’oculo trattato ad affresco. L’oculo è delimitato da una cornice in stucco. Sono state restaurate e reintegrate le stelle residue  ancora  presenti al momento del restauro

Intervento conservativo

descialbo della superficie, eseguito meccanicamente con bisturi; 

ristabilimento della coesione della pellicola pittorica con resina acrilica in emulsione (Acril 33) a bassa concentrazione, applicata a pennello con carta giapponese, se necessario, successiva pressione a spatola;

ristabilimento dell'adesione tra supporto murario e intonaco dipinto mediante iniezioni di malta idraulica (calce bianca desalificata Lafarge) e, per i distacchi di minor entità, mediante iniezioni di resina acrilica (Acril 33);

stuccatura di  lacune eseguita con malte idonee per granulometria, colorazione e lavorazione superficiale;

reintegrazione pittorica eseguita ad acquarello con campitura tratteggiata e/o puntinata;

riduzione dell'interferenza visiva dell'intonaco di supporto al fine di restituire unità di lettura cromatica all'opera, mediante velatura ad acquarello.

PARETI
Stato di conservazione
Anche le pareti che compongono l’ottagono hanno la stessa colorazione bruna presente sulla volta (Foto 4, 6, 8). Le operazioni di descialbo hanno portato alla luce su tutta la superficie un intonachino bianco, a base di calce, sottile e fortemente degradato. Le lacune sono molto diffuse e di varia entità ed è visibile l’intonaco preparatorio di colore grigio. Il degrado aumenta notevolmente scendendo verso la quota del pavimento dove l’intonaco è compromesso da un evidente fenomeno di risalita capillare dell’umidità e dalla migrazione salina. E’ ben visibile l’arriccio di colore grigio distaccato in numerose e ampie zone. Una ulteriore causa di degrado è dovuta alla presenza sia di vecchi impianti elettrici, dislocati lungo tutto il perimetro, che salgono fino al cornicione che a grandi tamponature in malta cementizia, atte a risarcire vecchie cadute dell’intonaco originale. Le infiltrazioni di acqua piovana sotto l’invaso delle finestre hanno causato colature e stratificazioni calcaree. Nella zona sottostante il cornicione dopo la rimozione dello scialbo scuro sono emerse decorazioni a tempera raffiguranti finte bifore, a imitazione di quelle vere poste sulle pareti Nord, Sud e Ovest. Le finte finestre sono incorniciate dalla riproduzione pittorica di un bugnato di colore ocra pallido. L’intenzione sembra essere quella di riprodurre una stuttura architettonica aperta tipo padiglione. Questo intervento di decorazione potrebbe essere datato alla seconda metà dell’800, in occasione del gran numero di pellegrini in visita al Tempietto, a seguito del prodigio del 1863, attribuito al quadro raffigurante l’Avvocata Nostra, esposto sull’altare o durante il Giubileo straordinario del 1867. La decorazione è sempre comunque sicuramente databile dopo il 1800/1814, perchè tali date sono state trovate incise nell'intonachino bianco e poi ricoperte dalla decorazione a finte finestre. Le tracce di colore, molto mal conservate, sono state individuate fino a circa 2 mt .dal pavimento, poiché da questo punto in poi si trova solo intonaco bianco e lacerti di una decorazione a finto marmo, inseriti in un bordo nero, ma molto deteriorati e leggibili solo sul lato destro dell'altare (Foto 38 contributo arch. Stefania Cancellieri). Numerosi sono i  chiodi, le staffe e i ganci metallici inseriti nella muratura e utilizzati per gli ex-voto; tra questi se ne distinguono alcuni più antichi che sono stati trattati e lasciati “in situ” mentre tutti gli altri sono stati rimossi. Tale discrezionalità è stata resa possibile dalla constatazione che le malte utilizzate per il fissaggio erano ricoperte dalla pittura ottocentesca e ciò datava gli elementi metallici come precedenti al 1860. Alcuni di questi erano molto più antichi, essendo citati nella contabilità relativa alle manutenzioni eseguite durante i secoli dai vari proprietari del Tempietto; in particolare se ne notano due lunghe file orizzontali e continue nella parte alta, utilizzate probabilmente per sostenere dei paramenti ecclesiali  (Fig. 4, 5).

Tecniche di esecuzione
La decorazione a finte finestre è stata eseguita a secco, con campiture di colore sovrapposte e sull'intonaco sono visibili i segni di incisione tracciati per il disegno preparatorio. Sia la fase a finte finestre che l’intonaco bianco sottostante presentano i segni di una probabile raschiatura eseguita per permettere una migliore adesione dello strato successivo. L’arriccio è formato da due strati di malta a diversa granulometria, con spessore complessivo di circa cm. 2,5 ed è aggrappato sulla muratura sottostante, realizzata con conci di pietra locale di dimensioni molto varie, fissati con malta. Sulla volta le successioni cromatiche sono più numerose rispetto alle pareti.

Intevento conservativo
descialbo della superficie, eseguito meccanicamente con bisturi;

ristabilimento della coesione della pellicola pittorica con resina acrìlica in emulsione (Acril 33) a bassa concentrazione applicata a pennello con carta giapponese e, ove necessario, successiva pressione a spatola;

ristabilimento dell'adesione tra supporto murario e intonaco dipinto mediante iniezioni di malta idraulica (calce bianca de salificata Lafarge) e, per i distacchi di minor entità, mediante iniezioni di resina acrìlica (Acril 33), previa immisione di veicolante (acqua e alcool).

rimozione di elementi metallici quali perni, grappe, staffe, chiodi di epoca recente e delle cassette per l’elemosina murate ai lati dell’ingresso;

trattamento per l'arresto dell'ossidazione e protezione di elementi metallici più antichi;

stuccatura delle lacune eseguita con malte idonee per granulometrìa, lavorazione superficiale e colorazione;

reintegrazione pittorica eseguita ad acquarello con campitura tratteggiata e/o puntinata;

riduzione dell'interferenza visiva dell'intonaco di supporto al fine di restituire unità di lettura cromatica all'opera, mediante velatura ad acquarello
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Foto 6 - Parete est - sud  con le statue di S.Antonio 
da Padova e S. Francesco Saverio prima del restauro
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Foto 7- Parete est-sud  con le statue di S. Antonio 
da Padova e S. Francesco Saverio dopo il restauro 
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Foto 8 Parete sud -ovest con le statue di San Giacomo  Maggiore e San Giovanni Evangelista prima del restauro
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Foto 9- Parete sud -ovest con le statue di San Giacomo  Maggiore e San Giovanni Evangelista dopo il restauro




Sulla parete retrostante l’altare è stato lasciato “a memoria” un brano di decorazione ( la migliore conservata) della zoccolatura a finto marmo a riquadri bordati.
STATUE 

Stato di conservazione
Le sei statue in stucco, poste ai lati delle bifore ed eseguite alla fine del Seicento, sono di dimensioni maggiori del vero e si può supporre siano state realizzate con una tecnica a strati sovrapposti e siano sorrette da una struttura interna in metallo.

Osservando le zone scheggiate e l'interno delle fratture, si sono potuti riconoscere tre strati di malta, nella successione di seguito descrìtta e confermata dalle analisi di laboratorio:

1° strato (più intemo): malta pozzolanica a calce con particellato di medie dimensioni.

2° strato: malta a calce con granulometria più sottile.

3° strato (superficiale): intonachino a calce di superficie con carica inerte a granulometria sottile.

Lo stato di conservazione , pur nel complesso buono ( Foto 10, 11, 12, 13), presenta alcune zone con degrado già avanzato, altre in fase iniziale. Dal punto di vista fisico-meccanico la statica delle statue è buona, in quanto le uniche lesioni considerevoli, dove si osserva perdita di materiale, riguardano: (bifora centrale) S. Giacomo maggiore: perdita della mano destra e parte del panneggio del braccio destro. 

S. Giovanni Evangelista: parte del modellato della capigliatura. (Bifora sinistra) S. Antonio da Padova: parte del giglio ha l'armatura in ferro a vista. (bifora destra) S. Francesco d'Assisi: testa completamente distaccata trattenuta solo da un vincolo metallico. Su tutte le sculture si possono notare fratture di piccola e media entità, soprattutto in corrispondenza delle parti più aggettanti (panneggi, mani, capelli ecc.), e abrasioni della finitura in stucco. Le aureole metalliche dorate, sono tutte mal posizionate e vacillanti. Le statue appaiono scurite e offuscate da pesanti depositi superficiali di polvere, nerofumo e varie sostanze soprammesse (Foto 13), colature dei ceri usati per il culto e l’illuminazione e inoltre su parte delle statue è presente anche lo scialbo scuro che si trova in tutto il tempietto. Le mensole di stucco su cui poggiano le sculture sono in più punti scheggiate ed abrase e completamente ricoperte da una ridipintura (Foto 12), che nasconde la decorazione originale a fìnto marmo che simula il giallo antico.
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Foto 10 - San Francesco Saverio prima del restauro
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Foto 11 - San Francesco Saverio dopo il restauro
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	Foto 12- Mensola in stucco  prima del restauro.Campione di descialbo che  rivela la decorazione sottostante a finto marmo
	Foto 13 - Statua in stucco: particolare di S. Giovanni Evangelista. Campione di pulitura


Intervento conservativo

rimozione di depositi superficiali incoerenti o parzialmente coerenti per mezzo di pennelli, aspirapolvere e gomme.

rimozione meccanica delle scialbature a bisturi.

rimozione dei depositi superficiali coerenti mediante applicazione di impacchi localizzati di compresse assorbenti di carbonato d'ammonio.

consolidamento eseguito mediante iniezioni di malta idraulica e/o resina acrìlica in emulsione (Acril 33) di fratture e fessurazioni.

trattamento per l'arresto dell'ossidazione e protezione degli elementi metallici. 

stuccatura delle piccole lacune eseguita con malta idonea per granulometria, lavorazione superficiale e colorazione.

integrazione plastica di parti mancanti di modellato in stucco al fine di restituire unità di lettura all'opera, eseguita con malta idonea per granulometria, lavorazione superficiale e colorazione.

reintegrazione pittorica di lacune, abrasioni o discontinuità cromatiche degli strati di finitura, eseguita ad acquarello con la tecnica della velatura, al fine di restituire unità di lettura all'opera (Foto 11, 15).
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Foto 14 San Giovanni Evangelista prima del restauro
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Foto 15 San Giovanni Evangelista dopo il restauro 




MATERIALE LAPIDEO

Stato di conservazione

Le superfici lapidee (colonne, cornicione, cornici delle teche ed epigrafi) sono in buono stato di conservazione, sebbene cromaticamente molto alterate; infatti appaiono scure come il resto degli interni del Tempietto. Il cornicione, realizzato in pietra calcarea locale, oltre ai depositi superficiali coerenti e non, quali guano, terriccio età, mostra una serie di "macchie" fortemente penetrate nelle porosità della superficie litoide, dovute probabilmente al percolamento dell'acqua piovana dalla cupola e alla presenza di volatili all'interno della chiesa. Tra le giunzioni degli elementi che compongono il cornicione, sono presenti numerosi chiodi e vincoli metallici che servivano ad ancorare il vecchio impianto elettrico, si notano inoltre numerose stuccature fortemente debordanti sulla superficie originale e cromaticamente alterate, abrasioni e scheggiature diffuse. Anche le colonne, in pietra calcarea focale, sono composte da vari elementi contrassegnati da una numerazione romana, utilizzata per il montaggio. La parte alta delle colonne è ricoperta da depositi superficiali di polvere e da depositi coerenti, maggiormente localizzati sulle volute dei capitelli, mentre la parte bassa presenta numerose abrasioni e scalfitture sulle zone aggettanti. La superficie sembra essere stata trattata con cera o altre sostanze grasse, ormai fortemente alterate, mentre il bordo a contatto con le pareti è ricoperto dallo scialbo presente in tutto il Tempietto. Le modanature delle basi delle colonne  sono state utilizzate come "tracce" per vecchi impianti elettrici, ricoperte con malta cementizia. Le cornici delle teche, in diaspro siciliano, sono ricoperte dagli stessi pesanti depositi scurì che interessano tutti gli apparati decorativi già descritti. La cornice in diaspro dell'epigrafe, situata a sinistra dell'altare, presenta dei frammenti distaccati e varie lacune. Infine, le tre epigrafi sono ricoperte da leggeri depositi superficiali e da una patina grassa, oltre alle numerose colature di cera provenienti da due grandi candelieri posizionati ai lati delle stesse.

Intervento conservativo
rimozione di depositi superficiali incoerenti o parzialmente coerenti;

rimozione di elementi metallici e delle vecchie stuccature alterate e debordanti, mediante l'uso di attrezzatura di precisione (microscalpelli, vibroincisori e microtrapani di precisione);

rimozione dei depositi coerenti, incrostazioni e altre sostanze sovrammesse, mediante applicazione di compresse assorbenti di carbonato di ammonio in soluzione acquosa ai 30%;

rifinitura con mezzi meccanici manuali e con strumenti di precisione dei residui compatti e aderenti.

riassemblaggio dei frammenti, resina epossidica. 

stuccatura e microstuccatura delle giunture tra gli elementi e delle lacune al fine di restituire unità di lettura all'opera, eseguita con malte idonee per granulometria, lavorazione superficiale e colorazione.(mappatura  Figg. 4, 5).

Consorzio CONART: Ditta esecutrice del restauro

Arch. Anna Tonelli: rilievo architettonico-artistico del tempietto di San Giacomo 

Lorenzo De Masi: servizio Foto 

Labo Consult :Indagini minerostratigrafiche
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Intervento di valorizzazione, recupero e arredo delle aree a verde da Porta Capo alle mura poligonali 

Alessandra Centroni

L’intervento che si presenta si inserisce all’interno di un più ampio progetto di riqualificazione del centro storico, avviato già da tempo dall’Amministrazione comunale di Vicovaro, mirato al recupero non solo di comparti del tessuto abitativo, ma anche di aree degradate situate immediatamente a ridosso del borgo antico. 

L’area in questione costituiva, infatti, un forte elemento di degrado del versante verde che, dalle pendici del secentesco palazzo Cenci Bolognetti, prospetta a valle verso l’alveo del fiume Aniene lungo la strada statale Tiburtina. Si tratta di una zona di alto valore paesaggistico, sottostante uno degli ingressi principali al paese che, da via Porta Abruzzo attraversando Porta Capo, immette direttamente nel cuore del borgo ripercorrendo un itinerario importante che conduceva dalla antica vicus Variae – ricordata dal poeta Orazio – alla sottostante via Valeria. Un’area, inoltre, di significativo interesse archeologico in quanto appartenente al circuito della antica cinta urbana in opera quadrata, del III secolo a.C., tuttora visibile in altre parti dell’abitato.   

Già dai primi sopralluoghi, in fase progettuale, ci si è potuti rendere conto dello stato di abbandono del sito, a causa della presenza di vegetazione spontanea, infestante e incontrollata nonché di baracche in lamiera e rifiuti di ogni genere che impedivano una agevole visione e fruizione del luogo.  
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Fig. 1 - Vista del sito prima dell’intervento di recupero e di valorizzazione (foto A. Centroni – L. Peralta, 2008).

Il progetto
 si è pertanto posto l’obiettivo primario di ‘risanare’ tale ambito paesaggistico ma allo stesso tempo di rendere fruibile, come richiesto dalla Committenza, un importante spazio verde per la collettività, destinato all’aggregazione, alla sosta, allo svago e al riposo. 
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Fig. 2. Planimetria di progetto con individuazione delle essenze arboree, degli arbusti e delle piante da fiore tipiche della zona.

Il notevole dislivello tra la strada superiore e il sito (circa 5 metri) ha previsto, dopo un accurato rilievo topografico e una faticosa pulizia, la realizzazione di un percorso/passeggiata che dalla strada attraversa l’area mediante una serie di rampe (accessibili anche a persone diversamente abili, con pendenza massima dell’8%) e terrazzamenti – che seguono per quanto possibile l’orografia e le curve di livello presenti – dai quali è possibile godere di un suggestivo panorama verso la vallata. Lungo la passeggiata, procedendo dall’accesso (posto a quota stradale +5.50m), si giunge ad una prima area di sosta (a circa +3.35m) in corrispondenza delle arcate di sostegno della carreggiata soprastante; proseguendo, il percorso è accompagnato, lateralmente, da aiuole in cui sono stati piantumati arbusti e attrezzato con panchine e cestini portarifiuti. Punto di arrivo del percorso principale è una piccola area pianeggiante di sosta (a quota 0.00), attrezzata con alcuni giochi bimbi, panchine, cestini e zone verdi, raggiungibile direttamente anche dalla prima piazzola di sosta, attraverso una comoda scalinata che accompagna il declivio della rampa principale di accesso. 

Il recupero di tale area degradata e compromessa, ridotta ormai da tempo a discarica, è stato concepito nell’ottica della compatibilità paesaggistico-ambientale del bene, al fine di inserirsi ed armonizzarsi nel contesto in maniera equilibrata e non dissonante, sia nell’uso dei materiali che nella realizzazione delle volumetrie dei terrazzamenti e delle rampe.

Particolare cautela si è posta, infatti, nel prevedere calibrati ed attenti accorgimenti di «ingegneria naturalistica» che, attraverso l’utilizzo di essenze autoctone, sistemi di inerbimento e di ricostituzione dei pendii e della scarpata degradati, potessero ‘ricucire’ il versante in questione. Per la stabilizzazione del terreno e il sostegno del sistema dei percorsi e delle terrazze, si è reso necessario l’utilizzo di elementi strutturali integrativi, ovvero muri di sostegno in «terra rinforzata» a paramento rinverdito
, il cui ricorso è stato motivato, oltre dalla primaria istanza di compatibilità, anche dallo studio geologico e geomorfologico dell’area che, attraverso attente analisi, rilievi in situ e prove penetrometriche dinamiche continue, ha consentito di ottenere informazioni adeguate circa la qualità e la natura del terreno.
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Fig. 3. Modello tridimensionale della proposta progettuale (Luca Peralta Studio

	[image: image337.jpg]



Fig. 4. Fase di montaggio della pavimentazione drenante su sabbia e tessuto non tessuto (foto A. Centroni – L. Peralta, 2010)


Si è potuto  rilevare infatti uno strato di riporto con spessore variabile di circa un metro e un travertino fitoclastico a matrice sabbiosa negli strati sottostanti con la possibile presenza di cavità sotterranee di media entità. Durante la fase di scotico del terreno vegetale, di rimozione del terreno di riporto e di preparazione del piano di posa per la realizzazione delle rampe, si è evidenziato un andamento globalmente molto eterogeneo e discontinuo del piano del travertino. Le opere in terra rinforzata sono strutture per il contenimento e la realizzazione di rilevati in terra che, mediante la presenza di elementi di rinforzo resistenti a trazione, cambiano le caratteristiche interne dell'ammasso nel quale sono inseriti. La grande flessibilità di tale struttura permette pertanto il suo utilizzo anche su terreni a debole portanza, poiché è in grado di adattarsi agli assestamenti di base con deformazioni modeste. 
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Fig. 5. Vista del sito dalla rampa di accesso, dopo l’intervento di recupero e di valorizzazione (foto A. Centroni – L. Peralta, 2010
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Fig. 6. Vista del sistema di rampe e terrazzamenti e delle opere di sostegno in «terra rinforzata» a paramento rinverdito (foto A. Centroni – L. Peralta, 2010).
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	Fig. 7. Dettaglio della scalinata che dalla passeggiata superiore conduce all’area di sosta con gioco bimbi, con vista verso la vallata sottostante (foto A. Centroni – L. Peralta, 2010).


	Fig. 8. Vista di uno dei percorsi con scorcio verso l’abitato storico (foto A. Centroni – L. Peralta, 2010).
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	Fig. 9. Dettaglio del percorso e delle terrazze verdi (foto A. Centroni – L. Peralta, 2010).


	Fig. 10. Visione notturna con evidenziazione dell’illuminazione con Leds (foto A. Centroni – L. Peralta, 2010).



Oltre ad una facilità e rapidità di esecuzione, tale sistema costituisce anche un idoneo sistema di drenaggio del terreno e dei percorsi che, con l’aggiunta di griglie e caditoie per la raccolta, garantiscono un corretto smaltimento delle acque meteoriche. Anche la pavimentazione, in blocchetti di differenti pezzature, disposti a fasce orizzontali e allettati su sabbia senza sigillatura dei giunti, contribuisce a tale allontanamento. 

Interessante soluzione è stata proposta nella realizzazione dell’impianto di illuminazione,  le cui dorsali sono state opportunamente celate sottotraccia nelle aiuole che accompagnano tutti i percorsi, mentre alcuni pozzetti di ispezione ne consentono una facile manutenzione. Il sistema delle dorsali è affiancato, lungo tutta la sua estensione, da un cordolo in cls armato che, oltre al contenimento della pavimentazione e del sistema di aiuole, sostiene le eleganti balaustre in ferro verniciato. Le protezioni verso il vuoto sono infatti assicurate da elementi verticali cui si collegano cavi orizzontali in acciaio inox, appositamente calcolati per garantire la sicurezza ma che manifestano un voluto effetto di trasparenza e di apertura verso il paesaggio che si apre al di sotto. 

Infine, è stato predisposto un sistema di illuminazione opportunamente studiato e calibrato – in collaborazione con i tecnici iGuzzini – in modo da valorizzare gli elementi esistenti e permettere la fruizione del sito anche nelle ore serali; sono stati installati, infatti, segnapassi da incasso a pavimento per luce radente lungo il percorso principale, lampioni con ottica stradale in prossimità delle aree di sosta e svago, faretti ad incasso a terra posizionati sia in suggestivi angoli dove risaltano arbusti ed alberature che lungo le pedate della scalinata. Tutti gli apparecchi illuminanti selezionati hanno una luce al led «warm white» che, oltre ad infondere un’atmosfera calda e raccolta, consentono un notevole risparmio energetico.

Particolare cura ed attenzione è stata posta nello studio del sistema vegetazionale – individuato nei terrazzamenti che si aprono tra i percorsi e nelle aree che li lambiscono – che si è attuato mediante la scelta di essenze arboree ed arbusti locali, appositamente collocati per legare e consolidare il terreno mediante il sistema radicale ma soprattutto per valorizzare, incorniciare ed evidenziare punti di vista ed elementi costitutivi del giardino. 

Sono stati piantumati: una quercia (Quercus pubescens) e tre lecci (Quercus ilex) a coronamento del fondale inferiore; tre ulivi (Olea europaea) nei terrazzamenti superiori in prossimità delle aree di sosta; tre cipressi (Cupressus sempervivens) a schermatura degli edifici adiacenti; gruppi di alloro, oleandro, ginestra, lavanda, ginepro, rosa banksiae, callistemon, cotoneaster, pyracantha nei cespugli dei terrazzamenti e lungo i percorsi; rosa rampicante, edera e plumbago per coprire i paramenti delle opere di sostegno in terra rinforzata.

L’intervento descritto costituisce, ad avviso di chi scrive, una riuscita riqualificazione del contesto paesaggistico, a ridosso del borgo antico di Vicovaro, fortemente compromesso e aggravato dall’abbandono e dalla scarsità di manutenzione del territorio; l’uso di tecnologie non invasive ed ecologiche, quali quelle in «terra rinforzata» utilizzate per le opere di sostegno, si pone in linea con la cosiddetta «ingegneria naturalistica» che sostiene tecniche a basso impatto ambientale, la cui funzione tecnica è proprio quella di garantire il consolidamento, la protezione dall’erosione e il miglioramento del drenaggio del terreno.

L’attenzione verso soluzioni compatibili con il paesaggio, ed in generale con l’ambiente, assolve inoltre alla funzione socio-economica relativa al beneficio sociale indotto – ovvero alla gestione economica delle risorse naturali ed al risparmio ottenibile sui costi di costruzione e di manutenzione – ma si prefigge anche l’obiettivo di preservare e migliorare la qualità di vita degli abitanti di un piccolo centro che, ci si augura, possa essere rivitalizzato anche attraverso un luogo di aggregazione ‘ritrovato’.
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�La regione è stata distinta nel tempo con nomi diversi: A.  Frutaz, Le piante del Lazio, Roma 1972, vv. I- III.


� M. F. Bonetti, La Campagna romana : il paesaggio e gli studi per gli artisti , in Roma 1840 - 1870: la fotografia, il collezionista e lo storico, Maria Francesca Bonetti (a cura di), Roma, Peliti Associati, 2008, pp. 108-135.


� C. Wickham, Castelli ed incastellamento nell'Italia centrale: la problematica storica', in R.Francovich (ed.) Archeologia e Storia del Medioevo Italiano, Rome: Nuova Italia Scientifica, 1987, pp. 83-96. Restano fondamentali gli studi di P. Toubert, E. Hubert e J. Coste. Sul territorio di Tivoli si segnalano gli studi di L. Travaini.


� Petroschi, Giovanni, Trigonometrica dioecesis et agri tiburtini topographia veteribus viis, villis, caeterisque antiquis amonumentis exculta, et eminentissimo ac reverendissimo proncipi D. Flavio Chisio ... dedicata. Romae, 1757.


� Ne fu segretario l’abate Antonio Coppi.  Come recita lo statuto si occupava di "migliorare la coltivazione specialmente dell'Agro romano, e delle limitrofe provincie tanto nelle produzioni annimali, quanto in quelle vegetali" promuovendo il commercio e le attività legate allo sfruttamento del regno minerale, creando poderi modello, anche a scopo didattico,  per sperimentare  piantagioni e allevamento di sempre migliore qualità.


� Nella Toscana fin dall’etrà lorenese si era precocemente manifestato un vivo interesse per le tematiche dell’agricoltura e dell'idrologia (l'acqua continuava ad essere una delle principali fonti energetiche), un interesse dimostrato, tra l'altro, dalla fondazione dell’Accademia dei Georgofili, che conla sua pubblicistica fungeva da modello per le numerose altre società di scienze agronome sorte successivamente. Erano i tempi maturi per fondare la nuova professione di agronomo, che si svolgeva tra le nuove promettenti frontiere del sapere scientifico e le applicazioni delle tecniche innovative nel campo dell'agricoltura e nel campo dei processi di industrializzazione volti all'adozione di macchine agricole. 


� Nel governo della Chiesa alla fine del XVIII secolo il tesoriere Fabrizio Ruffo fu promotore dello studio di una riforma agraria che prendeva le mosse da un piano di riordinamento fiscale delle gabelle e dogane dei confini, esteso a tutte le regioni dello Stato, un piano in grado di controllare i flussi di beni e di commercianti, così da favorire la libera circolazioni interna e penalizzare le importazioni con percentali di dazi fino al 60% del valore dichiarato delle merci. Egli intendeva innanzitutto trasformare la proprietà fondiaria in regime di enfiteusi (una concezione che era stata proposta già dal Muratori, dal Genovesi e dal D’Arco, tra gli altri, ed applicata sporadicamente nelle Regno di Napoli e nel Ducato di Toscana). La riforma era finalizzata a contrastare l’abbandono e l’incoltura delle terre, a cominciare, in via sperimentale, dai terreni demaniali di Castro e Ronciglione, ma comunque richiedeva opere di bonifica molto costose, per cui procedeva a rilento soprattutto nella Campagna romana. Ruffo si occupò anche della politica agraria, mettendola in relazione con il commercio e l’industria (manifatture e sfruttamento minerario,  soprattutto l’allume di Tolfa per sbiancare la lana). E. Piscitelli, Fabrizio Ruffo e la riforma economica dello Stato pontificio, Roma, 1951; A. Manes, Un cardinale condottiero: Fabrizio Ruffo e la Repubblica partenopea; pref. di Antonino De Fra, Roma 1996, pp. 35-41.


� C. M. Travaglini, Il dibattito sull'agricoltura romana nel secolo 19. (1815-1870) : le Accademie e le società agrarie, Roma, Universita degli studi, 1981.


� Monsignor Cacherano, il personaggio più significativo tra i tanti che si occuparono della riforma agraria negli Stati Ecclesiastici nellaseconda metà del Settecento, nel suo De' mezzi per introdurre ed assicurare stabilmente la coltivazione e la popolazione nell'Agro Romano, Roma 1785, proponeva una sorta di razionale frazionamento del territorio da bonificare a spese dell’erario, e quindi affidato a contadini coloni stabili, sezionato secondo rigidi schemi geometrici in tribù o villaggi agrari, organizzati gerarchicamente con al vertice la chiesa parrocchiale e locali per la vita civile. La sua opera, ancorché sintetica, fu accolta con attenzione dai periodici del tempo.


� R.  De Felice, � HYPERLINK "http://books.google.it/books?id=oKUuAAAAMAAJ&q=Sismondi+Cacherano&dq=Sismondi+Cacherano&ei=TIWUSNyvNYX2iwGb16iRDQ" �Aspetti e momenti della vita economica di Roma e del Lazio nei secoli XVIII, Roma 1965, p. 105.�


� Istituzioni teorico-pratiche agronomico-pecuarie : osservazioni politico-economiche statuarie per le campagne romane in specie spiegazioni istruttive appendici utili storico-dilettevoli, esposizione statistica agronomico-pecuaria in genere ed in specie sulle sudette campagne : opera in due parti, esposta dal cav. Luigi Doria, Roma, Boulzaler, 1831. Si vedano inoltre: Riflessioni economiche politiche e morali sopra il lusso l'agricoltura la popolazione le manifatture e il commercio dello Stato Pontificio in suo vantaggio e beneficio scritte da Stefano Laonice tomo primo [-secondo], Roma, Puccinelli, 1795; C. Molto, Osservazioni economiche a vantaggio dello Stato Pontificio, - Venezia, s.n., 1781.


� Citiamo solo Giuseppe Antonio Guattani (1748-1830),  Monumenti Sabini, Crispino Puccinelli, Roma  1832, v. 3, con rami. Sul tema: pp. 6 – 20. Sulla figura di Guattani si veda A. Cerutti Fusco, Storia, archeologia e restauro tra Guattani e Stern. Insegnamento, teorie e pratica tra regime napoleonico e Leone XII, «Materiali e Strutture», anno IV, 7-8, 2006 (2008); pp. 38-65; A . Nibby, Analisi storico-topografico-antiquaria della carta dei dintorni di Roma , Roma, Tip. delle Belle Arti,1837, in tre volumi con la tavola della carta (2° ed. del 1848,con tavole incise da Troiani, presentata dalla vedova di Nibby e dedicata al Principe Don Clemente Rospigliosi, duca di Zagarolo.


� C.  Centroni, La villa di Orazio a Licenza, in Atti del Convegno di Licenza, Venosa, Ed. Osanna, 1994, pp. 107-116 e Idem, Restauri a Licenza: un patrimonio storico recuperato ; Chiesa Vecchia, Chiesa Nuova, Stele della Croce, Roma, Gangemi 2009.  Z. Mari, La valle del Licenza in età romana, Atti del convegno di Licenza, Venosa 1994.


� V. Calzolari (a cura di), Storia e natura come sistema: un progetto per il territorio libero dell'area romana, Università degli Studi di Roma "La Sapienza", Dipartimento di Pianificazione Territoriale ed Urbanistica, , Roma, Nuova Argos Edizioni, 1999.


� La Villa di Orazio, la cui più antica muratura è realizzata in opus incertum, è comunemente identificata dalla metà del Settecento, come quella che Orazio possedeva in Sabinis. Dal puto di vista dispositivo si può pensare suddivisa in tre parti principali: la parte domestica vera e propria, nella quale gli ambienti si aprono  su due corti ornate da fontane, lìatrio e il peristilio; il prospetto interno si affaccia su un quadriportico rettangolare con al centro una peschiera. Delle piccole terme aggiunte in epoca più tarda, talvolta interpretate come ninfeo. Stazio, Catullo, Catone e Marziale, tra gli altri (Ausonio, Plinio il Giovane, ecc), decantano questo tipo di modesta dimora con fundus, dotata da pars domestica e pars rustica.


� Non ebur neque aureum /mea renidet in domo lacunar, / non trabes Hymettiae/ premunt columnas ultima recisas Africa..../ nihil supra deos lacesso nec potentem amicum / largiora flagito,/ satis beatus unicis Sabinis  (Od. II, 18). Trad.:Nella mia casa il palco non risplende né di avorio e né d'oro, e neppure le travi dell'Imetto poggiano su colonne (di marmo) sradicate dall'Africa remota. Nulla di più chiedo agli dei né all'amico potente, mi sento beato a sufficienza con questa unica casa in Sabina.  


� � HYPERLINK "http://www.google.it/search?hl=it&tbo=p&tbm=bks&q=inauthor:%22Bernard+Frischer%22&source=gbs_metadata_r&cad=7" �B. Frischer�, � HYPERLINK "http://www.google.it/search?hl=it&tbo=p&tbm=bks&q=inauthor:%22Jane+W.+Crawford%22&source=gbs_metadata_r&cad=7" �J. W. Crawford�, � HYPERLINK "http://www.google.it/search?hl=it&tbo=p&tbm=bks&q=inauthor:%22Monica+De+Simone%22&source=gbs_metadata_r&cad=7" �M. De Simone�, The Horace's Villa Project 1997-2003, vv. 1-2, Oxford 2007. B. Frischer, I. Gordon Brown (a cura di), Allan Ramsay and the Search for Horace's Villa, with contributions by Bernard Frischer, Iain Gordon Brown, Patricia R. Andrew, John Dixon Hunt and Martin Goalen, Ashgate, London, 2001: di particolare interesse il tema dell'influenza dei testi classici sull'interpretazione del paesaggio della Campagna Romana e in particolare sulla rappresentazione della Villa di Orazio e dei suoi affascinanti dintorni,  da parte di pittori eruditi come Ramsay, di viaggiatori e archelogi scozzesi e inglesi del secolo decimonono, guidati da un vero e proprio culto nei riguardi del pittoresco e del sublime. Si vedano oltre agli autorevoli studi di Lugli, i più recenti saggi di Centroni, Mari e soprattutto Frischer.


� Z. Mari, La villa romana di età repubblicana nell'ager Tiburtinus et Sabinus: tra fonti letterarie e documentazione archeologica, in Roman Villas around  the Urbs, Interaction with Landscape and Environment, B. Santillo Frizell, A. Klynne (a cura di), Proceedings of a conference at the Swedish Institute in Rome, September 17-18, 2004,  Roma 2005, pp. 75- 95 ). Mari ha pubblicato numerosi scritti sulle antiche ville e sulle antichità  tiburtine anche nella rinnovata collana Forma Italiae (alla voce Tibur). Inoltre   C. F. Giuliani, Tibur, pars altera, Forma Italiae, I, 3, Roma 1966.


� T. Nerius, De Tyburtini aeris salubritate commentarium, Romae A. Zannettum 1622, un tema tema ripreso dal Doni ed esteso all'Agro Romano.  


� Soprattutto prima dell'intervento voluto da Gregorio XVI sul Monte Catillo, che ha modificato le spettacolari ma anche pericolose cadute delle acque impetuose dell'Aniene da notevoli altezze sulle gole sottostanti Tivoli, vedi nota ,


� Un altro nome della fonte è Blandusiae.


� C. CENTRONI, In Sabinis, cit., p. 43.


� Haec tibi dictabam post fanum putre Vacunae, excepto quod non simul esses cetera laetus. Trad. Questa (epistola) te la scrivevo nel retro del vetusto Tempio di Vacuna, eccetto il fatto che tu non sei con me, sono lieto per tutto il resto. Il putre Fanum Vacunae è il soggetto della Satura I e XVI (fanum dirutum).


� Orazio, Ep. I, XVIII: “Me quotiens reficit gelidosus Digentia rivus quem Mandela bibit, rugosus frigore pagus quid sentire putas?”.


� C. Bernoni, R. Mammucari, M. Testi, Ettore Roesler Franz e i pittori dell'Ottocento a Tivoli, Saloni della Villa d'Este, Tivoli, dal 30 settembre al 28 ottobre 1995, Tivoli  1995.


� Con qualche confusione e ambiguità il gesuita riesce a collocare la villa nella Valle Ustica sotto i monti Lucretili. Kircher, cit. , p. 235: "Dico Villam fuisse in Monte Lucretili....in levi depressoque saxo posita, quae Ustica dicebatur, ad fontem Blandusium, ex quo per Digentiam rivus per vallem fluebat, qui mandelam pagum irrigabat, uti ex mappa patebit;". La mappa, a p. 217-218 è molto imprecisa e generica.


� V. De Caprio, Viaggiatori nel Lazio: fonti italiane, 1800-1920, Istituto Nazionale di Studi Romani, 2007.


� Domenico Parasacchi, 1637, Con la nova agiunta dis. da Girolamo Felice Romano et intag.e da Pietro Miotte Borg.ne. In Roma l' Anno 1647. Cfr. A. Frutaz,  Le piante del Lazio, v. II, tav. 82. 


� Ph. Cluver,  Italia antiqua, auctoris methodo, verbis et tabulis geographicis retentis, contracta.., 1659.


� Veteris Latii antiqua vestigia, Urbis moenia: pontes, templa, piscinae, balnea, villae, aliaque rudera praecipue Tyburtina, Tusculana, et Setina aeneis tabulis eleganter incisa, atque in lucem edita - Romae : typis Joannis Generosi Salomoni, prostant apud Joannem Bouchard bibliopolam in via Cursus, 1751.


� S. Cabral - F. Del Re, Delle ville e de' più notabili monumenti antichi della città e del territorio di Tivoli, Roma 1776;  Viaggio a Tivoli antichissima città latino-sabina fatto nel 1825, in Journée pittoresque de Tivoli par l'abbé Uggeri, Roma, Antonio Fulgoni, 1804-1806.. F. Gregorovius, Wanderjahre in Italien, Brockhaus, Leipzig., 1856-58,  v 1-5.


� R. Lanciani, L'archeologia a Roma tra Ottocento e Novecento, Roma, L'ERMA di BRETSCHNEIDER, 2006.


� Ed. originae � HYPERLINK "https://kataloge.uni-hamburg.de:443/DB=1/SET=1/TTL=1/MAT=/NOMAT=T/CLK?IKT=1016&TRM=30" �30� � HYPERLINK "https://kataloge.uni-hamburg.de:443/DB=1/SET=1/TTL=1/MAT=/NOMAT=T/CLK?IKT=1016&TRM=Bilder" �Bilder� zu � HYPERLINK "https://kataloge.uni-hamburg.de:443/DB=1/SET=1/TTL=1/MAT=/NOMAT=T/CLK?IKT=1016&TRM=Horazens" �Horazens� � HYPERLINK "https://kataloge.uni-hamburg.de:443/DB=1/SET=1/TTL=1/MAT=/NOMAT=T/CLK?IKT=1016&TRM=Werken" �Werken� / � HYPERLINK "https://kataloge.uni-hamburg.de:443/DB=1/SET=1/TTL=1/MAT=/NOMAT=T/CLK?IKT=1016&TRM=gestochen" �gestochen� � HYPERLINK "https://kataloge.uni-hamburg.de:443/DB=1/SET=1/TTL=1/MAT=/NOMAT=T/CLK?IKT=1016&TRM=unter" �unter� der � HYPERLINK "https://kataloge.uni-hamburg.de:443/DB=1/SET=1/TTL=1/MAT=/NOMAT=T/CLK?IKT=1016&TRM=Leitung" �Leitung� � HYPERLINK "https://kataloge.uni-hamburg.de:443/DB=1/SET=1/TTL=1/MAT=/NOMAT=T/CLK?IKT=1016&TRM=von" �von� � HYPERLINK "https://kataloge.uni-hamburg.de:443/DB=1/SET=1/TTL=1/MAT=/NOMAT=T/CLK?IKT=1016&TRM=C." �C.� � HYPERLINK "https://kataloge.uni-hamburg.de:443/DB=1/SET=1/TTL=1/MAT=/NOMAT=T/CLK?IKT=1016&TRM=Frommel." �Frommel.� � HYPERLINK "https://kataloge.uni-hamburg.de:443/DB=1/SET=1/TTL=1/MAT=/NOMAT=T/CLK?IKT=1016&TRM=Nach" �Nach� � HYPERLINK "https://kataloge.uni-hamburg.de:443/DB=1/SET=1/TTL=1/MAT=/NOMAT=T/CLK?IKT=1016&TRM=Zeichnungen" �Zeichnungen� � HYPERLINK "https://kataloge.uni-hamburg.de:443/DB=1/SET=1/TTL=1/MAT=/NOMAT=T/CLK?IKT=1016&TRM=von" �von� � HYPERLINK "https://kataloge.uni-hamburg.de:443/DB=1/SET=1/TTL=1/MAT=/NOMAT=T/CLK?IKT=1016&TRM=Catel," �Catel,� � HYPERLINK "https://kataloge.uni-hamburg.de:443/DB=1/SET=1/TTL=1/MAT=/NOMAT=T/CLK?IKT=1016&TRM=Frommel" �Frommel� � HYPERLINK "https://kataloge.uni-hamburg.de:443/DB=1/SET=1/TTL=1/MAT=/NOMAT=T/CLK?IKT=1016&TRM=etc." �etc.� .. Carlsruhe : � HYPERLINK "https://kataloge.uni-hamburg.de:443/DB=1/SET=1/TTL=1/MAT=/NOMAT=T/CLK?IKT=1008&TRM=Kunst-Verl." �Kunst-Verl.�, 1829
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� V. Calzolari (a cura di), Storia e natura come sistema: un progetto per il territorio libero dell'area romana, Università degli Studi di Roma "La Sapienza", Dipartimento di Pianificazione Territoriale ed Urbanistica, , Roma, Nuova Argos Edizioni, 1999.


� A.P. Frutaz, Le carte del Lazio, vv. I-III, Roma 1972.


� V. Vita Spagnuolo, I catasti generali dello Stato Pontificio. La cancelleria del censo di Roma poi agenzia delle imposte (1824-1890). Inventario, Roma1995. La studiosa ripercorre la storia del censimento delle terre pontificie e dei successivi catasti, soffermandosi in particolare sul catasto piano e poi pio-gregoriano. Uno studio comparativo tra catasto alessandrino e catasto e catasto pio-gregoriano per quanto riguarda le tenute e i casali può dare conto delle effettive trasformazioni del territorio attraverso più di due secoli.


� Il Tentamen fu dedicato a Lord Blessington ( MUNIFICENTIA EXC. VIRI. Comitis Blessington) E. Troisini sculp., ab Antonio Nibby, professore archaeologiae crebris adnotationibus illustratum, nune primum prodit. William Gell, The topography of Rome and its vicinity.. by Sir William Gell. Vol. II, London 1834.


� A. Nibby, Analisi storico-topografico-antiquaria della carta dei dintorni di Roma , Roma, Tip. delle Belle Arti,1837, in tre volumi con la tavola della carta (2° ed. del 1848,con tavole incise da Troiani, presentata dalla vedova di Nibby e dedicata al Principe Don Clemente Rospigliosi, duca di Zagarolo); Analisi storico-topografico-antiquaria della carta de' dintorni di Roma di A. Nibby , [S. l.],  Stabilimento tipografico Julia, 1964-1966, 3 v. (a cura di Roberto Peliti) , Ripr. facs. dell'ed.: Roma : Tipografia delle belle arti, 1848-1849 , Ed. di 1500 esempl.); Antonio Nibby, Analisi…, - Rist. anast.,  Sala Bolognese, Forni, 1973. La citazione è tratta da A. Nibby, Analisi…, d. 2° 1848, p. X. 


� Luigi da Roma, Compendio istorico della vita del venerabile F. Bonaventura da Barcellona, laico professo, fondatore del S. ritiro della prov. riform. romana, Puccinelli, 1825.


� Dissertazioni sopra La villa d'Orazio Flacco, II. Il mausoleo de' Plauzj in Tivoli, III. Antino città municipio ne' Marsi dell'avvocato d. Domenico De Sanctis beneficiato della Basilica Vaticana, Ravenna, per Antonio Roveri, 1784.


� P. Bevilacqua, Introduzione alla storia del paesaggio, relazione per il ciclo di incontri di studio Il 


Paesaggio come patrimonio storico, Università degli studi di Roma La Sapienza , 7 febbraio 2003.


� A. Crielesi, Il complesso conventuale di San Cosimato, presso Vicovaro. Storia ed arte nei secoli. Stampato da Lino-Tipografia Spoletini Luigi. Roma 1995


� Relazione dell'opera idraulica, sotto S. Cosimato, fatta dal Principe Bolognetti, in «L'Album» di Roma, R. Basilico, M. Casartelli, F. Frignani, M. Lampugnani, C. Ninni G. Padovan, Tornando conAshby a San Cosimato. Documentazione e studio delle opere idrauliche presenti nella gola dell'Aniene, in In binos actus lumina II, Rivista di studi e ricerche sull'idraulica storica; Atti del Convegno Internazionale di studi su Metodologie per lo studio della scienza idraulica antica (Narni, 18-20 ottobre 2001), Riera (a cura di), La Spezia 2006, pp. 125-156. G. Cappa, A. Felici, Acquedotti romani, cisterne, cavita' artificiali e naturali nella rupe di San Cosimato a Vicovaro, in "Atti della Società Tiburtina di Storia e d'Arte, già Accademia degli Agevoli e Colonia degli Arcadi Sibillini. Vol. LXXI, 1998, pp.  e  C. Roncaioli Lamberti, La Marcia e la Claudia nella gola di S. Cosimato, in Il Trionfo dell'acqua: immagini e forme dell'acqua nelle arti figurative : mostra organizzata in occasione del 160 Congresso ed esposizione internazionale degli acquedotti, 4 novembre 1986-15 gennaio 1987, Istituto nazionale per la grafica, Calcografia, Roma, Paleani,1986, pp. 89-90.


� Il progetto esecutivo e i lavori di completamento e adeguamento del percorso di visita e valorizzazione del complesso monumentale di Tivoli, diretto dalle Soprintendenze per i Beni Culturali e paesaggistici e per i Beni archeologici del Lazio è in fase di completamento tra mille difficoltà e ritardi.


Nicola Moorby, ‘View of Tivoli and Monte Catillo, from the Villa of Quintilius Varus 1819 by Joseph Mallord William Turner’, catalogue entry, February 2010, in David Blayney Brown (ed.), J.M.W. Turner: Sketchbooks, Drawings and Watercolours, December 2012, http://www.tate.org.uk/art/research-publications/jmw-turner/joseph-mallord-william-turner-view-of-tivoli-and-monte-catillo-from-the-villa-of-r1137772, accessed 30 June 2013.


D. B. Brown (a cura di), � HYPERLINK "http://www.tate.org.uk/art/research-publications/jmw-turner" �J.M.W. Turner: Sketchbooks, Drawings and Watercolours�, December 2012


� Nicola Moorby, ‘View of Tivoli and Monte Catillo, from the Villa of Quintilius Varus 1819 by Joseph Mallord William Turner’, catalogue entry, February 2010, in David Blayney Brown (ed.), J.M.W. Turner: Sketchbooks, Drawings and Watercolours, December 2012, http://www.tate.org.uk/art/research-publications/jmw-turner/joseph-mallord-william-turner-view-of-tivoli-and-monte-catillo-from-the-villa-of-r1137772, accessed 30 June 2013.


D. B. Brown (a cura di), � HYPERLINK "http://www.tate.org.uk/art/research-publications/jmw-turner" �J.M.W. Turner: Sketchbooks, Drawings and Watercolours�, December 2012.


� R, Hodges, Visions of Rome: Thomas Ashby, archaeologist British School at Rome, at the British Academy, 2000. Cita diversi articoli di Ashby  Turner e il  Turner's Visions of Rome, 1914, 1922 e 1925 London : Halton &​ T. Smith, ltd. ; New York : Minton, Balch &​ Company, 1925.


� Strade paesaggio territorio e missioni negli anni santi fra medioevo e età moderna, Ministero per i Beni e le Attività Culturali, Ufficio Centrale per i Beni Ambientali e Paesaggistici. A cura di I. Fosi, A. Pasqua Recchia, Roma, Gangemi, 2001, con allegato CD-ROM. 


� A. Ottani Cavina, Poussin and the Roman campagna : in search of the absolute, Keith Christiansen (a cura di), Poussin and nature : arcadian visions, New Haven, Yale University Press, 2008, pp. 39-49.


� G. De Angelis, Le "Dieci vedute della casa di campagna di Orazio" (1780) di Jacob Philipp Hackert,- 2. ed -Tivoli : Mattei, 1996, Estratto da: Monti Lucretili. Parco regionale naturale, 5.ed., Tivoli 1995 , Presentazione della mostra itinerante,  pp.. 101-131. Prima edizione 1993 (Tivoli : Grafica Chicca) di pp. 14, e pp. 21 di tavv. illustrative.  Le vedute sono state oggetto di una mostra dal titolo Philipp Hackert : "Zehn Aussichten von dem Landhause des Horaz", 1780 ; eine Ausstellung des Goethe-Museums, Düsseldorf, Anton-und-Katharina-Kippenberg-Stiftung, [vom 17. März - 24. April 1983,  a cura di � HYPERLINK "http://www.worldcat.org/search?q=au%3AGo%CC%88res%2C+Jo%CC%88rn%2C&qt=hot_author" \o "Buscar por mais deste autor" �J. Göres� � HYPERLINK "http://www.worldcat.org/search?q=au%3AGoethe-Museum+%28Du%CC%88sseldorf%29&qt=hot_author" \o "Buscar por mais deste autor" �Goethe-Museum ()� 1883 Düsseldorf, Anton-und-Katharina-Kippenberg-Stiftung, vom 17. März - 24. April 1983, Düsseldorf , Goethe-Museum 1983.


� Cfr. A. Colasanti, L'Aniene, Bergamo, Istituto italiano d'arti grafiche, 1906; O. Amato, Nella valle dell’Aniene, in «Capitolium», nn. 11-12, III, 1927, pp. 669-677; U. Fleres, La campagna romana, Bergamo, Istituto italiano d'arti grafiche, 1930; G. M. Giachetti, L’Aniene, in «Capitolium», n. 5, VII, 1931, pp. 253-260.


� Cfr. G. Lugli – G. Filibeck, Il porto di Roma imperiale e l'agro portuense, Bergamo, Officine dell’Istituto Italiano d’Arti Grafiche, 1935; S. Cancellieri (a c. di), Episcopio di Porto. Un’esperienza innovativa di restauro, Roma 2001; P. Aebischer – S. Cancellieri - P. Cannavò (a c. di), Progettare paesaggio. Landscape as Infrastructure. A studio Research Report of the Harvard Graduate School of Design, Roma 2011.


� Le propaggini urbane della Valle verranno connotate solo a partire dagli inizi degli anni Venti da veri e propri episodi urbanistici e architettonici di rilievo come quelli della Città Giardino Aniene di Gustavo Giovannoni.


� A. Cerutti Fusco, Clemente Folchi, voce in e. Debenedetti (a cura di), architetti e ingegneri a confronto. Immagine di Roma fra clemente xiii e pio vii, roma 2006, pp. 294-300.


� Vescovali fu il progettista dei ponti romani Margherita (1886-’91) e Garibaldi (1884-’88) sul Tevere. Cfr. A. Vescovali, Replica alla relazione del prof. F. Brioschi sui progetti diretti a utilizzare le acque dell'Aniene, Roma, Fratelli Pallotta, 1889; A. Vescovali, Utilizzazione delle acque dell'Aniene, Roma, Enrico Voghera, 1891; Angelo Vescovali’s Life and work – The famous Builder of the Ponte Margherita and of the Ponte Garibaldi, in «The New York Times», March 10, 1895.


� Nonostante tali difficoltà il Vescovali non si diede per vinto e riuscì a raccogliere dei finanziamenti per il suo progetto. Purtroppo la malattia, aggravata dalle avversità lavorative incontrate in quegli ultimi anni portò lo stesso ingegnere alla morte nel 1895.


� O. Zannoni, Il trasporto a Roma tra ‘800 e ‘900, in À la Gare comme à la Gare! Signori in carrozza! I trasporti a Roma e a Parigi fra '800 e '900 dalla carrozza alla metropolitana, Roma, Parco Museo Ferroviario - Metropolitana di Roma, 21 ottobre - 22 novembre 2009, Edizioni Athena Parthenos, stampa 2009 (Grotte di Castro : Tip. Ceccarelli), pp.


� Cfr. S.A., Lo sviluppo dell'Azienda Elettrica, in «Capitolium», n. 5, 1926, n. II, pp. 277-292; S.A., L'impianto idroelettrico sul fiume Aniene 'Centrale Galileo Ferraris', in «Capitolium», n. 2, III, 1927, pp. 89-97; S.A., Lo sbarramento dell'Aniene a Fiumerotto e le opere per l'ampliamento dell’impianto di Arci, in «Capitolium», n. 7, III, 1927, pp. 369-372; R. Giagnoli, � HYPERLINK "http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&rpnquery=%2540attrset%2Bbib-1%2B%2B%2540attr%2B1%253D4%2B%2540attr%2B4%253D2%2B%2522aniene%2522&select_db=solr_iccu&totalResult=347&ricerca=base&nentries=1&rpnlabel=+Titolo+%3D+aniene+&format=xml&resultForward=opac%2Ficcu%2Ffull.jsp&searchForm=opac%2Ficcu%2Fbase.jsp&do_cmd=search_show_cmd&saveparams=false&&fname=none&from=27" \o "Risultato 27" �L'Aniene: dalle sorgenti al Tevere, �[S.l.], Immagine universale, 2011; F. Milanetti, � HYPERLINK "http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&select_db=solr_iccu&Invia=Avvia+la+ricerca&saveparams=false&ricerca=base&searchForm=opac%2Ficcu%2Fbase.jsp&do_cmd=search_show_cmd&resultForward=opac%2Ficcu%2Ffull.jsp&nentries=1&rpnlabel=+Autore+%3D+Ferdinando+Milanetti+&rpnquery=%2540attrset%2Bbib-1%2B%2B%2540attr%2B1%253D1003%2B%2540attr%2B4%253D6%2B%2522Ferdinando%2BMilanetti%2522&&fname=none&from=1" \o "Risultato 1" �Impianti idroelettrici di Tivoli. Gli impianti che hanno permesso il primo trasporto, a lunga distanza, dell'energia elettrica nel mondo (4 luglio 1892 - 4 luglio 2012)�, Roma, Aracne, 2012.


� M. Coccia, La natura e il paesaggio in Orazio, in La natura e il paesaggio in Orazio, Atti del Seminario, Ravello, Cappella di Villa Rufolo, 24 e 25 settembre 1993, pp. 13-27; L. Lombardo (a cura di), Il paesaggio oraziano tra veduta e topografia, Atti della mostra, Ravello, Chiesa di Santa Maria a Gradillo, 24 settembre - 3 ottobre 1995, pp. III-XLI.


� G. Cappa - A. Felici, Acquedotti romani, cisterne, cavità artificiali e naturali nella rupe di S. Cosimato a Vicovaro, estratto da "Atti e Memorie" della Società Tiburtina di Storia e d'Arte, Volume LXXI, 1998, pp. 65-85.


� La Valle dell’Aniene è stata oggetto di un accurato studio geologico da parte di Gioacchino De Angelis d'Ossat che ne ha approfondito la natura stratigrafica. Cfr. G. De Angelis d'Ossat, L'alta valle dell'Aniene. Parte prima: studio geologico-geografico, Roma, presso la Società geografica italiana, 1897; G. De Angelis d'Ossat, L'alta valle dell'Aniene. Parte seconda: contribuzione allo studio paleontologico, Roma, Accademia dei Lincei, 1897; P. Ceruleo, Nuovi contributi alla conoscenza della preistoria della valle dell’Aniene, Estratto da «Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte», Vol. LV, 1982.


� M. F. Bonetti – C. Dall'Olio – A. Prandi, Roma 1840-1870: la fotografia, il collezionista e lo storico, Milano, Peliti Associati, 2008.


� Cfr. G. H. Hallam - T. Ashby, � HYPERLINK "http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&rpnquery=%2540attrset%2Bbib-1%2B%2B%2540attr%2B1%253D1003%2B%2540attr%2B4%253D6%2B%2522thomas%2Bashby%2522&select_db=solr_iccu&totalResult=106&ricerca=base&nentries=1&rpnlabel=+Autore+%3D+thomas+ashby+&format=xml&resultForward=opac%2Ficcu%2Ffull.jsp&searchForm=opac%2Ficcu%2Fbase.jsp&do_cmd=search_show_cmd&saveparams=false&&fname=none&from=99" \o "Risultato 99" �La Villa d'Orazio a Tivoli�, Tivoli, Società tiburtina di storia e d'arte, 1921; F. Tomassetti, Scrittori contemporanei di cose romane: Thomas Ashby, estratto da «Società romana di storia patria», vol. 51, pp. 103-143, 1929; Z. Mari (a cura di), Thomas Ashby: un archeologo fotografa la campagna romana tra '800 e '900. British School at Rome – Via Gramsci 61, 18 aprile - 7 maggio 1986, Roma, De Luca, 1986; C. F. � HYPERLINK "javascript:open_window(%22http://aleph.mpg.de:80/F/6Q6BQXHVKCS6TQPII962C3PEUFECNTUGHLVMAJ4FU2JVMURC9A-43240?func=service&doc_number=000328265&line_number=0014&service_type=TAG%22);" �Giuliani (a cura di), � � HYPERLINK "http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&select_db=solr_iccu&Invia=Avvia+la+ricerca&saveparams=false&ricerca=base&searchForm=opac%2Ficcu%2Fbase.jsp&do_cmd=search_show_cmd&resultForward=opac%2Ficcu%2Ffull.jsp&nentries=1&rpnlabel=+Autore+%3D+thomas+ashby+&rpnquery=%2540attrset%2Bbib-1%2B%2B%2540attr%2B1%253D1003%2B%2540attr%2B4%253D6%2B%2522thomas%2Bashby%2522&&fname=none&from=1" \o "Risultato 1" �Il Lazio di Thomas Ashby: 1891-1930�, vol. I, British School at Rome, Ministero per i Beni Culturali e Ambientali Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione Regione Lazio – Assessorato alla Cultura Centro per la Documentazione dei Beni Culturali e Ambientali, Roma, Fratelli Palombi Editori, 1994;; S. Le Pera - R. Turchetti (a cura di), I giganti dell'acqua: acquedotti romani del Lazio nelle fotografie di Thomas Ashby (1892-1925), Roma, Palombi, 2007.


� Cfr. T. Ashby, � HYPERLINK "http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&select_db=solr_iccu&Invia=Avvia+la+ricerca&saveparams=false&ricerca=base&searchForm=opac%2Ficcu%2Fbase.jsp&do_cmd=search_show_cmd&resultForward=opac%2Ficcu%2Ffull.jsp&nentries=1&rpnlabel=+Titolo+%3D+Ancient+Rome++AND+Autore+%3D+ashby+&rpnquery=%2540attrset%2Bbib-1%2B%2540and%2B%2B%2540attr%2B1%253D4%2B%2540attr%2B4%253D6%2B%2522Ancient%2BRome%2522%2B%2B%2540attr%2B1%253D1003%2B%2540attr%2B4%253D2%2B%2522ashby%2522&&fname=none&from=1" \o "Risultato 1" �The aqueducts of ancient Rome�, Oxford, Clarendon Press, 1935; T. Ashby, � HYPERLINK "javascript:open_window(%22http://aleph.mpg.de:80/F/YJ7IHC4AS16IDNMTVPYJAARVHNFBD84UTQS6JJ96V8KKBXXGQ3-01166?func=service&doc_number=000373194&line_number=0022&service_type=TAG%22);" �Gli acquedotti dell’antica Roma�, Roma, Quasar, 1991, pp. 109-136, 225-245.


� T. Ashby, � HYPERLINK "http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&rpnquery=%2540attrset%2Bbib-1%2B%2B%2540attr%2B1%253D1003%2B%2540attr%2B4%253D6%2B%2522thomas%2Bashby%2522&select_db=solr_iccu&totalResult=106&ricerca=base&nentries=1&rpnlabel=+Autore+%3D+thomas+ashby+&format=xml&resultForward=opac%2Ficcu%2Ffull.jsp&searchForm=opac%2Ficcu%2Fbase.jsp&do_cmd=search_show_cmd&saveparams=false&&fname=none&from=42" \o "Risultato 42" �The Roman Campagna in classical times�, London, Ernest Benn Ltd., 1927.


� Come evidenziato da Robert Hodges Thomas Ashby fu uno studioso dagli eclettici interessi che lo portarono ad approfondire le opere di diversi artisti come Alessandro Specchi, Bellotto, Canaletto, Lievin Cruyl, Piranesi, Pirro Ligorio e Stefano du Perac. Cfr. T. ASHBY, Turner’s Visions of Rome, London/New York, Halton and Truscott Smith Ltd, 1925; R. HODGES, Visions of Rome. Thomas Ashby Archaeologist, London 2000, pp. 40, 82, 


� Ibidem, p. 101.


� T. Ashby, Turner's… cit., pp. 19, 20.


� Cfr. E. Martinori, � HYPERLINK "http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&select_db=solr_iccu&Invia=Avvia+la+ricerca&saveparams=false&ricerca=base&searchForm=opac%2Ficcu%2Fbase.jsp&do_cmd=search_show_cmd&resultForward=opac%2Ficcu%2Ffull.jsp&nentries=1&rpnlabel=+Titolo+%3D+nomentana++AND+Autore+%3D+Martinori+&rpnquery=%2540attrset%2Bbib-1%2B%2540and%2B%2B%2540attr%2B1%253D4%2B%2540attr%2B4%253D2%2B%2522nomentana%2522%2B%2B%2540attr%2B1%253D1003%2B%2540attr%2B4%253D2%2B%2522Martinori%2522&&fname=none&from=1" \o "Risultato 1" �Via Nomentana, via Patinaria, via Tiburtina: studio storico-topografico�, Roma, Arti grafiche e Fotomeccaniche P. Sansaini, 1932.








� Poche sono le notizie certe sulla popolazione degli Equi–Cicolani. Tito Livio li chiama Aequi. In periodi successivi vengono individuati come Aequicoli–Aequiculani, da cui gli appellativi più recenti Eccicoli–Cicolani. Gli studiosi concordano nell’affermare che appartenevano al gruppo etnico sannita e che erano strettamente legati alla popolazione degli Irpini. Avversari dei Romani, si erano insediati in un’area compresa tra l’alta Valle dell’Aniene e la Valle del Salto, per dominare il territorio fino alla piana del Cavaliere. Gli Equi controllavano quindi anche Tivoli e Preneste, la stessa zona dei Colli Albani era continuamente minacciata, almeno  fino a quando il territorio degli Equi venne diviso a causa della fondazione delle colonie di Carsoli e di  Alba Fucens (tra il 302 ed il 208 a.C.). Notizie tratte da:”Le città perdute del Lazio” di M. Quercioli, Newton Compton Ed. Roma 1992


� Una confederazione di antiche città nella provincia del Latium Vetus 


� G. POMPONI, La Storia di Vicovaro dall’età della pietra al medioevo, vol. primo ed. Il Tempietto Vicovaro 1994


� Il Foedus Cassianum, prese il nome dal console Spurio Cassio, firmatario dell'accordo


� A. NIBBY, Viaggio antiquario ne’ contorni di Roma, Tomo I, Roma, presso Vincenzo Poggioli Stampatore Camerale, 1819


� L'eredità medievale nella regione tiburtina: atti del convegno, 26-27 maggio 1979, Villa d'Este, Tivoli Società tiburtina di storia e d’arte, Tivoli 1979


� Nell’agro tiburtino e nella valle dell’Aniene iniziano ad essere menzionate nel IV secolo d.C le massae, aziende agricole nelle mani di latifondisti privati, Chiesa ed Enti Religiosi, le quali sussistettero come modello di organizzazione territoriale produttiva per tutto l’Alto Medioevo.


� F. COARELLI Dintorni di Roma, Laterza 1981


� F. COARELLI Lazio Laterza Bari 1982


� Tribù originaria dell'� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Antica_Roma" \o "Antica Roma" �antica Roma�


� STRABONE Storico e geografo greco (n. Amasea, Ponto, prima del 60 a. C. - m. forse ivi, circa il 20 d. C.).


� A. NIBBY, Analisi storico-topografico-antiquaria della carta de’ dintorni di Roma, I, Roma 1848, III, Roma 1849


� F. GORI, Viaggio pittorico antiquario da Roma a Tivoli a Subiaco, Roma, 1855


�: A. CRIELESI, Il Complesso Conventuale di S. Cosimato presso Vicovaro, Roma 1995 pp.15–24.


� G. SILVESTRELLI, Città, Castelli e Terre della Regione Romana, Ed. Bonsignori Città di Castello 1914


� A. CRIELESI, Vicovaro Sacra, Roma 1996.


� Vicus piccolo raggruppamento di case, villaggio.


� G.POMPONI I cinque secoli di dominio degli Orsini , vol. secondo, Ed. Il Tempietto 1995


� A. CRIELESI Op.cit. I, Roma 1996.


� P. MERULA, Cosmographiae Generalis item Geographiae particulari Amsterdam 1621 (pag. 871 e seg.).


� Nella veduta prospettica del paese  di Sebastiano del Re emerge chiaramente la sagoma architettonica del Tempietto e lo spazio antistante ad esso


� G. TOMASSETTI La campagna romana, a cura di Luisa Chiumenti e Fernando Bilancia redatta sulla base degli appunti lasciati da Giuseppe e Francesco Tomassetti Ed. � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Leo_S._Olschki" \o "Leo S. Olschki" �Leo S. Olschki� 1979


� ASR, Sacra Congregazione del Buon Governo, serie II, B. 5447 (Vicovaro)


� Scienza e miracoli nell’arte del Seicento Alle origini della medicina moderna a cura di Sergio rossi 1998)


�. A. CRIELESI, Op.cit Roma 1996


� Sede del superiore delle congregazioni dei chierici regolari e di altri ordini religiosi.


� Attuale Palazzo Bolonetti


� da: Memorie per servire alla storia della Romana Accademia di S. Luca compilate da M. Missirini. Roma MDCCCXXIII. Stamperia De Romanis. Anno 1733. Sebastiano Cipriani “Operò il Cipriani in Architettura, né ebbe molto grido: tuttavia era Uomo composto, e adatto al regime d’un’Accademia, onde quella di S. Luca in suo Principe dopo il Conca lo elesse. Scelse il Cipriani col voto dell’assemblea Niccola Riccioloni in Segretario Accademico buon disegnatore, che né cartoni, per alcuni Musaici del Tempio Vaticano, come dicono gli storici, competè col Cavaliere Franceschini. Il Cipriani compose molti affari dell’Accademia, ed agli studi tenne occhio diligente: e più fatto avrebbe, se oltre l’Anno proteavasi il suo governo.”











� A.T. DE MARCHIS nato a Roma nel.1693 e morto a Roma nel 1759, realizzò a Roma, per conto del Cardinal Andrea Querini l’ampliamento e la facciata della Basilica di S. Alessio e Bonifacio, nel 1750. In precedenza, nel 1746, era stato chiamato a realizzare il Collegio Calasanziano a Corso Vittorio e la ristrutturazione, nel periodo compreso tra il 1741 ed il 1754, del Palazzo Michiel Salviati Cesi Mellini di fronte alla chiesa di S. Marcello, al Corso.


� G. A. CANEVARI nato a Roma nel 1681 e morto a Napoli nel 1746 fu allievo di Antonio Valeri, si mise in mostra nel 1703, vincendo il primo premio ad un concorso di disegno dell’Accademia di S.Luca. Nel 1715 partecipò al concorso per la Sacrestia di S. Pietro. Nel � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1713" \o "1713" �1713� fu ammesso alla "Congregazione dei Virtuosi" al � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Pantheon" \o "Pantheon" �Pantheon� e nel � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1715" \o "1715" �1715� all'� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Accademia_dell%27Arcadia" \o "Accademia dell'Arcadia" �Accademia dell'Arcadia�, di cui nel � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1723" \o "1723" �1723� sarebbe divenuto architetto ufficiale, e dove ebbe la possibilità di conoscere il re del � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Portogallo" \o "Portogallo" �Portogallo� � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_V_del_Portogallo" \o "Giovanni V del Portogallo" �Giovanni V�. Fu proprio il re ad offrire in dono all'Accademia il piccolo giardino sul � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Gianicolo" \o "Gianicolo" �Gianicolo� che avrebbe trasformato nel Bosco Parrasio, secondo un pittoresco progetto (analogo a quello della scalinata di � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Piazza_di_Spagna" \o "Piazza di Spagna" �Piazza di Spagna�, realizzato solo in parte e modificato in seguito). Tra il � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1727" \o "1727" �1727� e il � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1732" \o "1732" �1732� soggiornò a � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Lisbona" \o "Lisbona" �Lisbona�, dove eseguì diverse opere che andarono però distrutte con il terremoto del � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1755" \o "1755" �1755�. In questi anni le sue commissioni romane (tra cui quella per un � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Ciborio" \o "Ciborio" �ciborio� per l'abbazia di � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Montecassino" \o "Montecassino" �Montecassino�) furono "ereditate" e portate avanti dall'allievo � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Nicola_Salvi" \o "Nicola Salvi" �Nicola Salvi�. Tornato in � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Italia" \o "Italia" �Italia�, fu richiesto da re � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Carlo_di_Borbone" \o "Carlo di Borbone" �Carlo di Borbone�, che cercava architetti di prestigio per l'ambizioso programma edilizio per il regno di � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Napoli" \o "Napoli" �Napoli�.


� N. SALVI nato a � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Roma" \o "Roma" �Roma� il � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/6_agosto" \o "6 agosto" �6 agosto� � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1697" \o "1697" �1697� e morto a � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Roma" \o "Roma" �Roma� l’ � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/8_febbraio" \o "8 febbraio" �8 febbraio� � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1751" \o "1751" �1751�, fu ammesso all'� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Accademia_dell%27Arcadia" \o "Accademia dell'Arcadia" �Accademia dell'Arcadia� nel � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1617" \o "1617" �1617�, arrivò all'architettura in un momento non precocissimo della sua vita, dopo studi di matematica e filosofia. Suo maestro fu � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Antonio_Canevari" \o "Antonio Canevari" �Antonio Canevari�, che lo introdusse alla conoscenza dei testi di � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Vitruvio" \o "Vitruvio" �Vitruvio� e lo fece disegnare dall'antico e dai grandi maestri del � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Rinascimento" \o "Rinascimento" �Rinascimento�. La sua carriera di architetto non è costellata da un gran numero di opere, a causa anche di gravi problemi di salute che lo afflissero dal � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1744" \o "1744" �1744� circa. Nel � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1728" \o "1728" �1728�, partito il suo maestro per � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Lisbona" \o "Lisbona" �Lisbona�, ne ereditò la bottega e le commissioni romane. Inizialmente lavorò ad apparati effimeri, come i fuochi d'artificio in � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Piazza_di_Spagna" \o "Piazza di Spagna" �Piazza di Spagna� per celebrare "i reciproci matrimoni tra le reali corone di � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Spagna" \o "Spagna" �Spagna� e � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Portogallo" \o "Portogallo" �Portogallo�”. Nel � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1732" \o "1732" �1732� partecipò ad entrambi i grandi concorsi architettonici indetti da � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Clemente_XII" \o "Clemente XII" �Clemente XII�, quello per la facciata di � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/San_Giovanni_in_Laterano" \o "San Giovanni in Laterano" �San Giovanni in Laterano� e quello per la � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Fontana_di_Trevi" \o "Fontana di Trevi" �Fontana di Trevi�. La prima commissione, nonostante le lodi unanimi tributate al suo progetto, andò al fiorentino � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Alessandro_Galilei" \o "Alessandro Galilei" � Galilei�, conterraneo del papa; il suo disegno per la � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Fontana_di_Trevi" \o "Fontana di Trevi" �fontana� ebbe invece la meglio su quelli di altri architetti di grido, come � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Ferdinando_Fuga" \o "Ferdinando Fuga" �il Fuga� e l'amico � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Luigi_Vanvitelli" \o "Luigi Vanvitelli" �Vanvitelli�. Un'altra sua opera che riscosse lodi unanimi fu il riammodernamento della chiesa di � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Santa_Maria_in_Gradi&action=edit&redlink=1" \o "Santa Maria in Gradi (pagina inesistente)" �Santa Maria in Gradi� a � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Viterbo" \o "Viterbo" �Viterbo� (� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1738" \o "1738" �1738�), distrutta dalle bombe della � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Seconda_Guerra_Mondiale" \o "Seconda Guerra Mondiale" �Seconda Guerra Mondiale�, ed attualmente interessata da importanti lavori di  restauro. Nel � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1742" \o "1742" �1742� Salvi allestì, insieme al Vanvitelli la cappella di S. Giovanni Battista, vero gioiello tardobarocco. Proprio in collaborazione con � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Luigi_Vanvitelli" \o "Luigi Vanvitelli" �Vanvitelli� aveva eseguito quella che è forse la sua opera meno felice, la manomissione del palazzo � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Chigi" \o "Chigi" �Chigi�–� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Odescalchi" \o "Odescalchi" �Odescalchi� in piazza Santi Apostoli. Tra le sue altre opere si segnala la commissione, ereditata dal � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Antonio_Canevari" \o "Antonio Canevari" �Canevari�, per un � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Tabernacolo" \o "Tabernacolo" �tabernacolo� per l'abbazia di � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Montecassino" \o "Montecassino" �Montecassino�. Negli anni successivi, a causa dei problemi di salute, dovette rinunciare a incarichi prestigiosissimi, come quello di architetto della corte dei � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Savoia" \o "Savoia" �Savoia� e quello per la � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Reggia_di_Caserta" \o "Reggia di Caserta" �Reggia di Caserta�. Autore di opere da un respiro solenne e misurato, quasi � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Rinascimento" \o "Rinascimento" �neorinascimentale�, equidistante sia dal � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Barocco" \o "Barocco" �barocco� che dalle nuove istanze del � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Neoclassicismo" \o "Neoclassicismo" �neoclassicismo�, fu un architetto molto apprezzato ai suoi tempi, anche per la sua abilità nel disegno e la sua capacità didattica. Nel � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1745" \o "1745" �1745� fu ammesso alla Congregazione dei Virtuosi al � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Pantheon" \o "Pantheon" �Pantheon�.


� M. SPESSO, La cultura architettonica a Roma nel secolo XVIII: Gerolamo Theodoli, Bulzoni editore Roma 1991


� A. CRIELESI, Le fraternità del Tor a Vicovaro, Roma 1998. Pag.16, nota 24.


� A.C.B. Filza Varie di strumenti C/5 Vicovaro.


� Ministero per i Beni Culturali ed Ambientali. I.C.C.D. Vicovaro, scheda 12/00203588.


� Si rimanda alla attenta ricerca storica del dott. Alberto Crielesi, critico e studioso locale, che da anni svolge una indagine documentaria sul tempietto di San Giacomo a Vicovaro)


� L’Impresa esecutrice Consorzio Conart ha eseguito in maniera egregia questo delicato intervento di descialbo, di recupero e di restauro)


� vedi contributo Conart campioni Vic. 1 e Vic. 8


� Vedi contributo Crielesi per le vicende storiche e artistiche della cappella


� A. CRIELESI, Vicovaro Sacra, la Cappella di San Giacomo e la sua Madonna, Roma 1996


� C. BRANDI, Teoria del restauro Roma 1963–77


� Un restauro cosi complesso e delicato ha richiesto preventivamente una puntuale definizione sia da un punto di vista quantitativo (entità dei danni e relativa distribuzione con la individuazione corretta della spesa), che qualitativo (stato di degrado e relativi rimedi) della tipologia di intervento; quest’ultimo, grazie a grafici di restituzione delle varie operazioni redatti in corso d’opera, è stato modulato e progettato in rapporto allo spazio architettonico ed alla veste decorativa del monumento. Al riguardo l’arch. Anna Tonelli sottolinea nel proprio contributo come il disegno assistito dal computer abbia  dato la possibilità di raccogliere, nel corso dei lavori, una mole ingente di dati che hanno consentito di elaborare e di modificare virtualmente le diverse proposte da porre in essere nel restauro specialistico del Tempietto di San Giacomo a Vicovaro.





� Vedi contributo dell’ing. Antonio Mele per l’intervento di miglioramento strutturale


� Come scrive Marco Spesso nel suo testo riferendosi a Girolamo Theodoli pur rimanendo una personalità minore tra gli artisti emergenti del suo tempo, non può esserne disconosciuta l’importanza grazie alla sua attiva presenza didattica. E’ già stato riconosciuto ed esaminato come parte delle ricerche architettoniche della fine del secolo discendevano dalla cultura architettonica romana tramite le frequentazioni di San Luca.  Lo spostamento dell’attenzione dal singolo edificio alla città, la riduzione dell’architettura a tipologia e la conseguente diminuita importanza della ricerca spaziale, il passaggio da una composizione sintattica ad una parattattica, l’eclettismo linguistico come risposta alla caduta di ogni semanticità furono i caratteri propri dell’attività di Theodoli. .In questo senso le opere di Galilei, Salvi, Vanvitelli e Fuga non dovrebbero essere rilette come momento di passaggio dal barocco al neoclassico nell’ambigua e decadente compromissione dei due linguaggi, ma come una esperienza autonoma, pregna di sviluppi, in cui la sintesi dei codici fu consciamente ricercata e propugnata in nome di una espressione genuinamente moderna, pp. 185, 196.


� Vedi contributo dell’arch. Maria Luisa Del Giudice


� Per uno studio approfondito si rimanda all’arch. Marco Spesso La cultura architettonica a Roma nel secolo XVIII Gerolamo Theodoli. Bulzoni editore Roma 1991


� Ciò per evitare l’uso della saldatura introduce certamente una maggiore disposizione all’ossidazione che nei punti angolosi e in prossimità delle saldature assume una particolare aggressività. Inoltre la saldatura rimuove lo strato di zincatura protettiva.


� “… le belle inventioni de gli huomini tanto hanno del buono, quanto più ingegnosamente sono proporzionate […]. Divina è la forza de’ numeri tra se con ragione comparati.” D. Barbaro, commento a “I dieci libri dell’Architettura di Vitruvio”, 1556


� (vedi Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri  del 9 febbraio 2011 Norme tecniche per le costruzioni di cui al D.M. 14/01/2008, Gazzetta ufficiale 29/ 01/ 2008 n. 24


7 J. B. Rondelet, Traité théorique et pratique de l’art de batir, Paris 1802. La prima edizione italiana è a cura di Basilio Soresina (Trattato teorico e pratico dell’arte di edificare di Giovanni Rondelet, a spese della Società Editrice [Fratelli Negretti] coi tipi di L. Caranenti, Mantova 1831-1835).


3 MANUALE DELLE MURATURE STORICHE, AA.VV., Direttore Scientifico Antonio Borri a cura di Chiara Donà con la collaborazione di Alessandro De Maria, edito da DEI Tipografia del Genio Civile . Edizione: 1 / 2011


� J.B. RONDELET,Traité theorique et pratique de l'Art de Bâtir Lione, 4 giugno 1743, Parigi, 27 settembre 1829, architetto francese per i problemi connessi alla statica della costruzione


� Catasto Gregoriano mappa di Vicovaro. 1819. (Particolare). Collezione disegni e mappe ASR.


� A. Nibby op. cit. pag. 485


� A. Marchesi, "Il Tempietto di Vicovaro-Descrizione e illustrazione". Roma, Auremi, 1873


� ACB, Giustificazioni del Giornale del Libro Mastro dell'Ill.mo. Sig. Co. Giacomo Bolognetti Alamandini. Coli. Vicovaro E 4 (1743-47) Libro Mastro D.


� ACB, Giustificazioni del Giornale del Libro Mastro dell'Ill.mo Sig. Co. Giacomo Bolognetti Alamandini. Coli. Vicovaro E 4 (1743-47) Libro Mastro D.


� (cfr. scheda, allegato 3)


� L'architetto Girolamo Theodoli, nacque a Roma nel 1677 e morì il 17-10-1766. Della famiglia dei marchesi di S. Vito e Pisoniano, di cui fu l'ultimo esponente del ramo romano, congiunto di Flavia, baronessa di Vicovaro moglie di Ferdinando Bolognetti; fu Accademico d'onore dell'Accademia di S. Luca dal 1720, nel 1726 venne eletto accademico di merito e nel 1728 fu nominato primo deputato di chiesa, successivamente, nel 1734, venne elevato alla carica di principe così come pure negli anni 1735, 1742, 1743 e per diretto intervento di papa Benedetto XIV, anche nel 1750. Fu rappresentante di quel barocco romano, classico e posato, chiamato comunemente "barocchetto". Secondo il Milizia fu un autodidatta, ebbe vincoli di amicizia e di collaborazione con il Vanvitelli. Nel 1732 partecipa al concorso per la facciata di S. Giovanni in Laterano. Fu membro dell'Arcadia con il nome pastorale di Audalgo Toledermio: di tale attività sono conservati alcuni componimenti letterari, precisamente tredici sonetti e tre commedie. Presso la Camera Capitolina rivestì le cariche di conservatore negli anni 1700, 1707 e 1722; di sindaco nel 1701 1708 e 1718; di deputato per il restauro di porta S. Paolo nel 1722; di " fabriciere " dal 1745 al 1759. Nel 1705 e nel 1710 è console dell'arte dell'Agricoltura e, nel 1724, amministratore della cappella del Monte di Pietà. Ricopre, inoltre, la carica di consigliere e pubblicista in campo economico: nel 1721, convocato nella congregazione dell'Annona, redige una proposta di riforma; con lo stesso ruolo è nominato nel 1725; nel 1740 propone una riorganizzazione della Camera Apostolica, nel 1743 è delegato da Benedetto XIV alla stesura di una relazione sulla sospensione della tassa sul macinato. Riceve anche incarichi ufficiali legati all'architettura: nel 1723 viene eletto da Innocenzo XIII alla Consulta per la scelta del progetto per la scalinata di Trinità de Monti; nel 1731 Clemente XII lo nomina deputato, insieme al Marchese Alessandro Gregorio Capponi, al restauro dell'Arco di Costantino; nel 1740 è deputato per la conservazione della colonna di Antonino Pio; nel 1743 è convocato da Benedetto XIV nella congregazione per il consolidamento della cupola di S. Pietro. Non ricopre mai i ruoli di perito, delegando ai suoi collaboratori il controllo in cantiere e la taratura dei conti. Nel 1723 sovraintende al modello della facciata di S. Giovanni in Laterano e collabora ai lavori di costruzione del portale mediano, su commissione del cardinale Benedetto Pamphili. Nel 1727 progetta l'apparato; decorativo per la canonizzazione di S. Pellegrino de Laziosi in S. Marcello. Nel 1728 completa i lavori di costruzione del nuovo conservatorio della Divina Provvidenza in via Ripetta. Tra il 1729 ed il 1734 ricostruisce la chiesa di S. Nicola in Arcione. Nel 1731, su commissione del duca Giuseppe Cesarini, realizza il teatro Argentina. Nel 1750 inizia i lavori di ricostruzione della chiesa dei SS. Pietro e Marcellino, terminata nel 1753. Tra il 1750 ed il 1751, disegna ì monumenti funebri dei Montefoschi e dei Simonetti in S. Salvatore in Lauro, realizzati da Carlo Monaldi. Nel 1758 costruisce il convento ed il campanile di S. Maria in Montesanto; nel 1764, progetta il tabernacolo dell'altare maggiore di S. Antonio de Portoghesi. Particolarmente rilevante fu la sua attività nei feudi della propria famiglia, San Vito e Ciciliano, ed in quello dei Bolognetti a Vicovaro: nel 1715 termina i lavori di costruzione del campanile di S. Biagio a San Vito Romano; nel 1735 completa la riedificazione della chiesa titolare del patrono di San Vito; dal 1743 al 1755 progetta e controlla i lavori della chiesa parrocchiale di S. Pietro a Vicovaro. Risulta ancora non datata la chiesa di S. Maria de Arce a San Vito. Nel 1755 partecipa alla ricostruzione del ponte degli Arci sulla Via Empoliana presso Tivoli, nel 1759, infine, viene consacrata la chiesa di S. Maria della Pala a Ciciliano.


� Uno studio accurato sull'opera del Theodoli è stato curato da M. Spesso in "La cultura architettonica a Roma nel secolo XVIII: Gerolamo Theodoli (1677-1766)" Bulzoni Ed. Roma 1991.


� Così è chiamato nei documenti settecenteschi, in realtà sarebbe più giusto definirlo "tuscanico"


� Anche in questo caso si è riportata la dicitura settecentesca presa dai documenti, ed anche in questo caso sarebbe più giusto definirlo "jonico composito."


� Si sono qui riportati solo alcuni brani significativi dei documenti consultati, in quanto una dettagliata documentazione si può consultare leggendo l’op.cit. “La cultura architettonica a Roma nel secolo XVIII: Gerolamo Theodoli (1677-1766)).”


� ACB Fondo G serie O anni 1733-1756


� ACB Fascicolo 28 serie GO


� La “pietra sponga” è un materiale calcareo con molte cavità (pietra spugna) e viene tutt’oggi chiamato così dalle maestranze edili in molte località laziali e umbre.


� ACB Fascicolo 28 serie GO


� Op.cit: M. Spesso. "La cultura architettonica…” Pagg. 97-98


� al 1738 risale la spesa per il dipinto della Vergine Orante (Avvocata Nostra), destinato all'altare del Tempietto: n'è autore Giacomo Triga, eccellente pittore della scuola romana, Accademico di S. Luca, e "virtuoso" dell'architetto Girolamo Theodoli, fratello dell'allora principessa di Vicovaro, Flavia. Al 1752 si deve la definitiva sistemazione dell'interno con un ovale, Il Padreterno, del pittore Salvatore Monosilio


� Per una bibliografia essenziale del Tempietto Cfr.:F. TORRE,  Tempietto di S. Giacomo Maggiore a Vicovaro, in “L’Album”, XIII, 1846, pp. 9-10. W. H. SCHUTZ , Denkmüles der kunst des Mittelalters in Unteritalien, III, Dresda 1860. A. MARCHESI , Il tempietto di S. Giacomo di Vicovaro, Roma 1873.  A. COLASANTI, L’Aniene”, Bergamo 1906, p. 64 e segg. S. MICELI , La Cappella di S. Giacomo Maggiore di Vicovaro e la Rivoluzione degli Orsini nello scisma d’Italia, Vicovaro 1927. ANONIMO (D. F. Borelli), Memorie Storiche della Prodigiosa Immagine di Maria Avvocata Nostra di Vicovaro, Roma 1933. G. URBAN ,  Festscrift fuer Herbert von Deinem “der tempietto in Vicovaro und Domenico da Capodistria”, 16/Feb/1963, pp. 265-291. A. M. TANTILLO , Uomini famosi - Committenze Orsini nel Lazio durante il 400, in “Bracciano e gli Orsini nel 400”, Roma 1981, pp. 12-27


A. CRIELESI , Il Tempietto di S. Giacomo di Vicovaro, Tesi di laurea – Ist. Storia dell’Arte - Ann. Acc. 1973-74 - Università Studi di Roma - La Sapienza, d’ora in poi, CRIELESI  1973-74, Il Tempietto di S. Giacomo…,. 


A. CRIELESI, Vicovaro Sacra, la Cappella di S. Giacomo e la sua Madonna, Roma 1996;  A. CRIELESI, Il Tempietto di S. Giacomo, in “Lazio Insolito, appunti di viaggio tra sacro e profano”, Montecompatri 1998.


� Il riferimento ad un allievo del Brunelleschi si rifà al Vasari (G. VASARI, Le Vite, con nuove annotazioni e commento di Milanesi G., tomo II, Firenze 1878, p. 385, n. 4) le cui indicazioni si basano su una compilazione erronea dell’esposizione del Filarete. Vedi pure: THIEME-BECKER, IX, 1413, p. 404. 


� Cfr. G. RIVERA, Memorie biografiche dei Cardinali abruzzesi. L’Aquila 1924, pp. 90-94. 


� Cfr. P. ADIUTO PUTIGNANI, Il tempio di S. Caterina in Galatina. Galatina 1947. cfr. pure Cutolo A., Maria d’Enghien, Galatina 1977.


� S. FILANGIERI DI CANDIDA, La Chiesa e il Monastero di S. Giovanni a Carbonara, Napoli 1924; e W. H SCHUTZ, Denkmüles der kunst des Mittelalters in “Unteritalien, III, Dresda 1860”.


� CRIELESI 1973-74, Il Tempietto di S. Giacomo,  cit. p. 13 e sgg. Cfr. CRIELESI 1996, Vicovaro Sacra, cit. p. 26 e sgg. 


� CRIELESI 1973-74, Il Tempietto di S. Giacomo,  cit. p. 23. Cfr. CRIELESI 1996, Vicovaro Sacra, cit.  p. 11. 


� È da escludere la pia tradizione che lo fa mausoleo per accogliere le spoglie del Cardinal Jacopo Orsini † 1390, morto - non a Vicovaro - ma a Capistrello e sepolto in S. Francesco di Tagliacozzo. 


� Roma, Archivio Storico Capitolino, d’ora in poi ASC, Fondo Orsini II, A. XVI, n. 2 del 6 Nov. 1448.


�Ibidem, “Prout designata et inchoata existit”.


� Ibidem.


� ASC, Fondo Orsini II, A. XVII, n. 11 del 26 Dic. 1456. “… in cappella S. Mariae, sita in ecclesia S.Petri de Castro Vicovarii, usque quo trasferatur ad cappellam S.Jacobi sitam in platea Castri Vicovarii…”.


� Per una bibliografica sul Capodistria vedi CRIELESI 1996, Vicovaro Sacra…, p. 45, n. 13. 


� “Ancora, dove sentii che fussimo buoni maestri […] mandamo […] Vennesi ancora Domenico del Lagho di Lugano, discepolo di Pippo di ser Brunellesco. Uno Geremia da Cremona […] Uno di Schiavonia, uno Catelano. Un altro, Domenico da Capo d’Istria saria venuto, se non è (che) si morì a Vicovaro in lavoro (che) faceva al Conte Tagliacozzo…”. (Ms. alla Biblioteca Palatina di Firenze n. 372).


� G. CAPRIN, Istria Mobilissima, Trieste 1907, II, pp. 54-55 e 56-60. 


� PICCOLOMINI E. S. (Pio II), Commentarii, Milano 1984, Lib. VI, 20, pp. 1170-1173. 


� Ibidem. 


� Roma, Archivio Segreto Vaticano, d'ora in poi ASV: Liber. divers. Pauli II , fol. 15 index 142, fol. 662 del 30 settembre 1464.


� Roma, Archivio di Stato, d’ora in poi ASR, 351 II Raccolta Statuti, n.58 “Statuta Vicovarii”, p. 43 “Privilegium Communitatis Terre Vicovarii eidem conceps. per Ill.mos, et Exc.mos D.D. De Ursinis olim Pro.nos dicte Terre una cum omnibus recognitionib. manuum in eo apposit transumptat” “… sub die 26 Augusti 1611 per acta D.Hieronimi Marchetti Notarij Terre Pilij”. 


P. 46 v. “Item petierunt dd homines quod Cappella quondam olim pred. H.mus. Dominus Prefectus ordinavit fieri in d. Castro, secundum scripturam, qua apparet ita perficiatur, quod sic fuit voluntas sue dominationis, cum hoc tendat ad laudem ed honorem Dei, decus, et gloriam predicti H.mi D. Archiepi, suorum germanorum, et dicti Castri Vicovarij…”. P. 46 v.


� Ibidem “veritatem quod ipsi homines et aliqua gravavem, vel subsidium operis ipsius Capelle et structure nolunt gravari astringi, nec teneri”.


Una copia del Privilegio del 4 Ott. 1464 trascritta e legalizzata il 23 Agosto 1561; è in Roma, Archivio Cenci Bolognetti, d’ora in poi ACB, Filza 2° di Strumenti C/5 (vani 40).Serie “Scritture Diverse”.Olim Filza 2°. Scritture diverse sopra la giurisdizione ed interesse di Vicovaro dal n° 59-84.


� Cfr. Per una bibliografia dettagliata sull’artista dalmata cfr.: K. PRIJATELI,  Ivan Duknovic, Zagreb 1957; e J.  ROLL., Giovanni Dalmata, 1994. 


�A. SCHMARSOW, Melozzo da Forlì,  Berlin-Stuttwgart 1886, pp. 28-29.


� C.P. FABRICZY,  Giovanni Dalmata Neves zum Leben und Werke des Meisters XXII Berlin1901 Jahrbuch der Kossiglich preussischen Kunstammlungen, pp. 224-252. 


� K. PRIJATELI 1959,  cit. pp. 283-97, f. 284.


� C. EUBEL, Hierarchia Catholica medii aevi sive sunmorum pontificum S.R.E. Cardinalium, ecclesiarum antistitum series ab anno 1431 usque ad annum 1503 perducta II” 1914, p. 254 . Cfr. pure: P.B.GAMS, Series Episcoporum ecclesiae catholicae”,  Leipzig 1931, p. 934. F. UGHELLI, Italia Sacra sive de Episcopis Italiae, VII, 1721, p. 910. Indica erroneamente al 1469.


� A. MARCHESI, Il tempietto di S. Giacomo di Vicovaro, Roma 1873:


 “E che conoscendosene forse il primo fondatore, né volendo egli darsi per tale, dacché ne era soltanto il prosecutore , fece scrivere sulla lapidei conti Orsini di tagliacozzo lo fondarono, e Giovanni della stessa stirpe vescovo di Trani, lo consacrò . Che se Giovanni Antonio ne fosse stato veramente l’unico fondatore , per quale ragione avrebbe celato il suo nome mentre affacciava quello di Giovanni”. p. 57 . 


� R. CORDELLA,  Un opera inedita di Giovanni Dalmata a Norcia (Umbria) : l’altare della Madonna della Palla - Acta Historiae Artium – Budapest 27 1981. Cfr. AA.VV.: Giovanni Dalmata a Norcia, Norcia, “Una mostra un restauro” cat. 1991, pp. 15-41.


� G. BULLINO G. “De disegni delle più illustri città et fortezze del mondo” Venezia 1564 Roma 1569. Cfr. pure: Raccolta Bertarelli 4714, Vol. cc. 105 Tav. 83 e 4713 Vol. EE 46 Tav. 109. G.N.S. Fondo Corsini 36645 e 5728 (Vol. 26-27).


� CRIELESI 1996, Vicovaro Sacra…, cit.  p. 37.


� Tivoli, Archivio Vescovile, d’ora in poi AVT, Atti di Sacra Visita, vol. III “… Videt in dicta Terra pulchram ecclesiam sub titolo S. Jacobi in forma sferica quae est illustrissimorum Dominorum De Ursiniis dictae Terrae patronorum, habet portam que clauditur marmoreeis ornamentis pulchre ornata et bene coperta cum rudibus parietibus est plena immunditia, sine aliquo altare erecto et nullos habet redditus…”, f. 208 v.


� AVT, Atti di Sacra Visita, vol. III:


“…Pro eccl(esi)a S(ancti) Jacobi


Hortat(ur) Ill(ustrissi)mos D(omi)nos d(icti) castri ut tam pulchra(m) eccl(esi)am velint intus aptari facere in parietib(us) et pavimento, q(ue) in ea errigere, ut saltem semel in anno in ea celebratur…”.f. 212 v. 


� AVT, Atti di Sacra Visita vol.VIII f.256 r. e 256 v. “… Visitavit ecclesiam S. Jacobi magnifica fabrica atque eleganti structura excitatam et est de jure patronatus Dominorum eiusdem loci et quia nunc usque in ea non fuit celebratum utpote quod fabrica ad antiquum delineationis splendorem non fuerit redacta…”.


� AVT, Atti di Sacra Visita vol. X, f. 162 r.


� AVT, Vol. X, “Informazione richiesta dall’Em.mo Sig. Galeazzo Marescotti Vescovo di Tivoli sopra lo stato di ciascuna Parocchia così delle Città come delli luoghi della diocesi di Tivoli”,  f. 252 r.  AVT, Atti di Sacra Visita vol. IX (1681), f. 247 v. e 247 v.


� AVT, Atti di Sacra Visita vol. XIII, f. 26 v. 


� ACB, Filza 2a di Strumenti c/5 (Varie 40) Serie “Scritture Diverse” olim Filza 2a: “Scritture diverse sopra la giurisdizione ed interessi di Vicovaro” (dal n. 59 a 84): Procura ad Lites” del 19-8-1892. Elenco di documenti che si producono nell’interesse del Principe alla IV Sezione Civile di Roma il giorno 23 maggio 1903, nella Causa fra S.E. il Principe di Vicovaro in merito a pretesa rivendicazione della Cappella di S. Giacomo Maggiore in Vicovaro. (D’ora in poi Procura.


� ACB, ibidem; A.S.R. Camerale III busta 2486 (Atti Diversi).


� Archivio Storico del Vicariato di Roma (ASVR), IV Inventario dell’Arciconfraternita delle Stimmate di S. Francesco a Roma (scaffale 143 e 144) Serie XVII “Eredità di Lelio Orsini”, Segnatura 357-365.


� ACB, Miscellanea di Notizie I - C2/34 Cartone 32 posizione 149: carte relative alla Primogenitura eretta da Giorgio Bolognetti.


� L'ampliamento del Palazzo venne effettuato sotto la direzione dell’architetto Sebastiano Cipriani e consistette nella sopraelevazione del fabbricato prossimo all'ex Rocca Orsini, nella edificazione di una nuova ala del palazzo (l'odierna facciata) e di altri caseggiati destinati alla servitù ed alla attività agricola. Questa prima fase del restauro si concluse nel 1716 - per poi proseguire nel 1721, come ricorda la lapide fatta apporre nel pianerottolo dello scalone d'ono�re dal conte Ferdinando Bolognetti. Sistemazioni successive furono quelle dirette da Nicola Salvi, alle dipendenze della Famiglia Bolognetti dal 1729, e da Giuseppe Doria ai quali si devono l'erezione del “tinello nuovo” e del “Granaio”, l'arredamento degli appartamenti ed i consueti lavori di manutenzione dei fabbricati.


 � Cfr. A. CRIELESI, Il Complesso conventuale di San Cosimato presso Vicovaro, Roma 1995, pp.48-51. 


A. CRIELESI, Le Fraternità del TOR a Vicovaro: S. Maria del Sepolcro e S. Cosimato, Roma 1999, p. 39.


� ACB, Giustificazioni Bolognetti, C 10/2,(Giustificazioni c.s. diverse (segn. 2, nn. 1- 714, dal 1695 al 1700, conto 707. Idem C 10/6,(Giustificazioni c.s. Libro Mastro B, (segn. 4, nn. 941- 1140, dal 1719 al 1720, conto 988. 


� Ibidem. 


� ACB Filza 2° di Strumenti c/5 (Vari).


Serie “Scritture diverse”.


Olim: Filza 2° “Scritture diverse sopra la giurisdizione ed interessi di Vicovaro” (dal n. 59 a 84).


“Memorie di Tempietto e precisamente la restaurazione di detto tempietto, le indulgenze demandate per la 4a Domenica di Maggio di ciascun anno, le suppellettili Sacri, et Ornati e reliquari che si conservano in detto tempietto”.


� Cfr. ACB, C2/34. Miscellanea di notizie I, Cartone 32 pos. 149: 


a) Bilanci e Mastri a Vicovaro (1686-1709);


b) Lettere, Conti, Informazioni (1686-1711);


c) Spogli di Conti particolari (1703-1715).


� Cfr. G. MORONI, Dizionario di erudizione storico�eccesiastica. Venezia 1840/1861, vol. 76 p. 9. 


� ACB, Giustificazioni Ferdinando Bolognetti, C.10/4, Giustificazioni c.s. diverse, segn. 4, nn. 1- 569, dal 1705 al 1707, conto 261. “ conto delle spese sulla sistemazione delle reliquie, conto di Sebastiano Hippoliti, 1 maggio 1796, scudi 32 e 50. “Conto dell’Ill.mo sig. Conte Bolognetti per spese e manifatture per collocare diverse reliquie”. 


� Nota dei Mastri Teodoro Bacchetta e Giambattista Annesi, 


Cfr. ACB, C2/34. Miscellanea di notizie I, Cartone 32 pos. 149: 


a) Bilanci e Mastri a Vicovaro (1686-1709);


b) Lettere, Conti, Informazioni (1686-1711);


c) Spogli di Conti particolari (1703-1715).


� Cfr. ACB., C10/ 6 Giustificazioni Ferdinando Bolognetti, giustificazioni c.s. del libro mastro B (segnatura 4 nn. 941-1140) dal 1719 al 1720. 


� ACB, Memorie di Tempietto e precisamente la restaurazione di detto tempietto, le indulgenze demandate per la 4a Domenica di Maggio di ciascun anno, le suppellettili Sacri, et Ornati e reliquari che si conservano in detto tempietto, d’ora in poi,  ACB Memorie…”.


� ACB, Filza 2° di Strumenti c/5 (Vari).Serie “Scritture diverse”.


Olim: Filza 2° “Scritture diverse sopra la giurisdizione ed interessi di Vicovaro” (dal n. 59 a 84).


� ACB Memorie…”.


� I nomi sono ricavati dalle Giustificazioni Paolo e Ferdinando Bolognetti, in ACB, che riportano conti tarati, per quanto riguarda opere murarie, dall’architetto Sebastiano Cipriani.


� ACB, Giustificazioni di Giacomo Bolognetti Alamandini, Giust. C.S. del libro Mastro C, d’ora in poi, E4/1, 10, segn. 1, nn. 1-140, (1737-39), conto 34. “Io sottoscritto ò ricevuto scudi otto moneta dell’Ill.mo Sig. Conte Giacomo Bolognetti per le mani del sig. Giorgio Anselmi suo Maestro di Casa per avere ritoccato tre pezzi di quadri di sua casa, questo per il 25 settembre 1738. Giacomo Triga ”. 


� Note sparse archivio Vescovile di Tivoli. Cfr. ACB, E 4/1 Pos. 3 (segn. 1 nn. 1-140) 1737-39.


G. OLMI, Narrazione storica dell’Immagine Prodigiosa che si venera in Vicovaro, Roma 1863.


G. OLMI, Breve narrazione storica dell’Immagine sotto il titolo dell’Avvocata Nostra, Roma 1864, p. 5.


ANONIMO, Memorie storiche … cit. p. 7. 


� Osservatore Romano, 21 Agosto 1863.


� ANONIMO (P. Giuseppe Maria da Masserano), Vita di S. Leonardo da Porto Maurizio, Roma 1827: “… Accadde in Vicovaro, luogo della Diocesi di Tivoli, che esercitando il nostro Eroe l’istesso apostolico ministero, dalla Signora Contessa Flavia Bolognetti, Baronessa di quella Terra, gli fu regalata una cornice di gran valore, acciocché servir dovesse pel quadro della Madonna, ch’ei portava ed esponeva nelle sue Missioni…” p. 36.


� ANONIMO, Memorie storiche …1933: “ fino a questi ultimi tempi vi si conservava una bandiera di pirati barbareschi con emblemi cabalistici, che il capitano Mario Bolognetti tolse ad un brigantino africano da lui catturato nel1649 …” p. 5.


� Archivio privato  (ex D. Giovanni Marchetti)


“Consegne, e Ricevute di diverse Sacre Reliquie prestate a diverse chiese in occasione della Festa de Santi di d.e Rel.e quali si conservano in questo Sacro Tempio di s. Giacomo Maggiore Apostolo di Vicovaro con consenso, e licenza dell’Ill.mo et Ecc.mo Signor Co: Ferdinando Bolognetti Prencipe di d.a Terra dall’Anno 1707 all’Anno…”, d’ora in poi CRIELESI: Consegne, e Ricevute …,.


� ACB, E 4/1 nn. 1-1296 (1737-1753), conto 557. 


� ACB, E 4/1 nn. 1-1296 (1737-1753), conto 580. 


� AVT, Note sparse archivio Vescovile di Tivoli. 


 Cfr. ANONIMO: “Memorie storiche… 1933, p. 7. Cfr. pure: ACB, E 4/1 Pos. 9 (segn. 8 nn. 1161-1370) 1748-50.


� ACB., E 4/1 nn. 1-1296 (1737-1753), conto 1287. 1753


“Conto 128, Ho ricevuto per il sig. Francesco Valeri Fratelli (?) eredi del q. Nicola Salvi scudi venticinque moneta per le mani del Sig. Gio. Paolo Ambrogetti M.ro di Casa dell’Ill.mo Sig. Conte Giacomo Bolognetti a rendi conto della data del conto degli eredi del q. Sig. Francini indoratore del med.mo Ill.Mo Sig. Conte Giacomo.23 dicembre 1753


Nicola Giansimoni.”


� AVT, Note sparse Archivio Vescovile di Tivoli. 


� ACB, Giustificazioni del Giornale del Libro M.ro D dell'Ill.mo Sig. Conte Giacomo Bolognetti Alamandini, (prima serie), vol. 5°, dal n. 442 al n. 480, conto n. 452.


� ACB, Giustificazioni del Giornale del Libro M.ro D dell'Ill.mo Sig. Conte Giacomo Bolognetti Alamandini, (prima serie), vol. 8°, dal n. 676 al n. 760, conto n. 68, giust. 1..


� Cfr. nota 49.


� AVT, Raccolta Atti: Franceschini, pp. 171 r.-174 v. 


� Sull’argomento:


A. CRIELESI,  Composizioni e scritti concernenti la Madonna di Vicovaro e viaggio fatto alla Stessa dalle Sorelle Mariane, Roma 1998, pp. 27-30. 


A. CRIELESI, Culto e Festa dell’Avvocata Nostra, in “Lunario Romano” 1998, vol. XXVI, pp. 223-240. 


� ANONIMO, Memorie Storiche…  cit. 1933.


� G. OLMI, Breve narrazione storica dell’Immagine sotto il titolo dell’Avvocata Nostra, Roma 1864 p. 7 e sgg.


� Archivio privato , (ex archivio Marchetti).


Carteggio privato: corrispondenza Alessandro Cenci Bolognetti-Mons. Carlo Gigli, vescovo di Tivoli. 


Lettera del 19 aprile 1864, spedita da Roma dal Bolognetti il 19-4-1864 ed indirizzata al Vescovo di Tivoli, in cui il Conte racconta l’episodio del Prodigio del 1863 e documenta alcuni lavori di manutenzione (cambio dei vetri alle finestre) all’interno del Tempietto.


� ANONIMO, Canzoniere delle Figlie di Maria di Vicovaro, Roma 1936, p. 5.


� ANONIMO, Memorie Storiche, p. 42.


� Ibidem 


� Ibidem 


� ACB, Filza 2° di Strumenti C/5 (Varie). Serie “Scritture diverse” (d’ora in poi “Procura ad lites”) Doc. n. 34-35-36.


� ACB, C/5 (Varie). “Procura ad lites” doc. n.37.


� Archivio Parrocchiale di S. Pietro, d’ora in poi A.P.S.P, “Inventario degli oggetti sacri e dei mobili esistenti nel tempietto di S. Giacomo in Vicovaro e nella Sacrestia. Oggetti e mobili che durante i lavori di isolamento e di restauro vengono collocati provvisoriamente nei luoghi indicati qui in calce. Vicovaro 13 Maggio 1911”, d’ora in poi Inventario …, p. 16. “…Avendo le L.L.E.E. Donna Beatrice Cenci Bolognetti marchesa di Rocca Priora e Donna Eleonora Lorillard Spencer principessa di Vicovaro, nell’interesse del Culto e dell’Arte assunto di restaurare e di isolare a loro spese l’insigne tempietto di S Giacomo, di loro proprietà, affidando la direzione ed esecuzione dei lavori al Ministero della Istruzione Pubblica, come al contratto in data 1 Aprile 1911 reg. in Roma il 19 Aprile 1911 n. 28826 Vol. 368 con Lire 162,26,  ecc. ecc.”.


� “Vita Nova”, 12 Ottobre 1913 (Anno III, n. 125): “Programmi delle feste a Vicovaro”, p. IV.


� CRIELESI 1996, Vicovaro Sacra…,cit.  p.100. CRIELESI 1998 Composizioni…,  cit. pp. 20-21. 


� Coordinate dell’intervento: arch. Alessandra Centroni (progettista incaricato, direttore dei lavori e coordinatore della sicurezza); ing. Luca Peralta (progettista e direttore operativo); Hydroingea studio associato – ing. Giuliano Tittobello e ing. Michele Isabella (consulenza strutturale e geotecnica); geol. Alessandro Donati (consulenza geologica); arch. Raffaella Sini (consulenza paesaggistica); arch. Javier Atoche Intili e arch. Mara Micaela Colletta (collaborazione alla progettazione e grafica); arch. Sara Wright (plastico e grafica); Reid Fellenbaum (rendering). Committente: Amministrazione comunale di Vicovaro (sindaco: dott. Christian Cedric Thomas (2008-2009), ing. Giovanni Sirini (dal 2009); responsabile del procedimento: geom. Antonino Puglisi; impresa esecutrice: I.P.E.R. srl – Palestrina (RM); durata dei lavori: luglio 2009-dicembre 2009.


� Tale sistema è costituito da elementi portanti in rete metallica a doppia torsione in maglia esagonale, provvisti nel paramento di un pannello di rete elettrosaldata con maglia 15x15 cm di Ø 8 mm e di un geocomposto in fibra naturale, che servono da contenimento del materiale terroso. 





